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PROSPETTO DELL' EDIZIONE 



PARTE PRIMA 

DISCORSO $Vìé TESTO DELLA COMMIDU. 

Quando, e da chi fosse pubblicata; e in quale con- 
dizione Dante lasciasse T autografo- 
Se Dante alluda alla sua consacrazione per una 
missione apostolica y e 'perchè non sia stata osseryata 
mai nel poema- 
Quanto le tradizioni storiche , i comenti , ì co- 
dici , e le edizioni proraovano o impediscano V illustra» 
zione e V emendazione del testo. 

PARTE. SECONDA 

STATO CIVILE IH ITALIA j A* TEMPI DI DANTE. 

La cantica dplP ikferno con le varie lezioni consi- 
derate a piedi del lesto. 

Osservazioni intorno ad alcuni passi della cantica ne^ 
quali la storia e la poesia s^ illustrano scambievolmente. 

PARTE TERZA 

LETTEHATDRA ITALIANA NEL SECOLO XÌU. 

La cantica del Purc.atorio con le varie lezioni con- 
siderate a piedi del tesilo. 

Osservazioni intorno ad alcuni passi della cantica 
Bc'' quali la storia e la poesia s** illustrano scambievol- 
mente. 
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PARTE QUARTA 

tOVDIZIOiri DBLLÀ BSLIGIOn HELL^KTA? DEL POK|iÀ. 

La cantica del paradiso con le T^rie lezioni consi^ 
derate a piedi del testo. 

Osservazioni intorno ad alcuni passi della caotica 
ne^ quali la storia e la poesia «^ illustrano scambierol- 
mente. 

PARTE QUINTA 

Tàtola cronologica delle notizie intorni alla yita, 
alla fama e alle opere di Dante. 

SsaiB de' biografi e comnteot'atori del poeta , e de^ 
codici e delle edizioni della commedia.^ 

Ikdigi alfabetico d^ allusioni oscure e yocd>oÌi. 



DISCORSO 



SUL TESTO E SU LE OPINIONI DIVERSE 

PBETALBHTI 

INTORNO ALLA STORIA 
E ALLA EMENDAZIONE CRITICA 

9BLLA 

COMMEDIA DI DANTE. 



PARTE PRIHA. VOLUME PRIMO. 



Digito si sileviium bssb tidcbitur. Nec saspicit nec 
circunispicit : siatim respondet , siLxirTTtJM esse tidcbi. 
Peritum autem necesse est eum qui silentium quid sit 
iutelligat. Hic apud majore» nostrot, adhibebatar peritui ; 
nunc quiUbei.<-*GiCBEO. 
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Parte prima. Volume primo 



Pagina 
Vàittaggi e danni delle industrie de^ critici in- 

torno agli autori antichi, . . . i-» 

quanto siano celebrale fra gli Inglesi, ed . 

efifetti che ne risultano, .... 3-5 

e quanto fra gli Italiani, e con effetti di- 
versi. ....... 5-8 

La questione in Italia intorno alle antiche dot- 
trine letterarie , e le nuove , pare conciliata 
dagli studj intorno al testo di Dante. . 8*ii 

Caratteri della poesia primitiva e diversità fra 
la età poetica, e la scientifica delle nazioni . ii-iS 

Del Genio poetico 5 . . . . iS-i5 

e perchè fra' poeti primitivi operasse po- 
tente. . . i5-i6 

La storia de' poeti primitivi riesce difficilissima 
neVlibri Omerici , e ne^ Biblici ; e non può 
conoscersi nelle opere e nel secolo di Dante 
se non se diradando moltissime tradizioni sto- 
riche e opinioni prevalenti di critici ; • 16-iS 

—e il diradarle è l'intendimento di questo 
discorso , e delle illustrazioni al poema. . 18*19 

La questione da chi fosse pubblicato e in che 
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stato V autore lasciasse l' autografo , non es- 
sendo mai stata tentata, ogni edizione deriva 
da tes.ti tardi ed apocrifi^ e l'unico più antico 
e meno incerto attribuito a Filippo Villani, 
non merita fede 19-ai 

Alla autorità del Codice Bartoliniauo illustrato 
recentemente s^ oppongono i biografi tutti del 
poeta ; . ... . • . 21 -13 

8 ** oppongono tutte le opinioni diverse in- 
torno al luogo dove^ il .poema fu incomin- 
ciato ; qS-siS 

— »s'*oppot)gono le date mal desunte dalPillu* 
stratore de*^ versi mal citati dalla commedia, 
e 8^ oppongono te j>rof«6sioni e la vita poli- 
tica di Dante) . . a5-Q8 

-^-^s'oppongono gii argomenti^ i fatti e gli au- 
tori addotti dair illustratore ; onde le sue 
conclusioni riescono assurde. • . . 28-29 

L^ abuso delle minime date d^anni , rannuvola 
più ch& non illustra la storia letteraria^ e il 
rigettarle tutte , o fondare sistemi sopra le 
incerte, ha diviso novellamente* i tre critici 
maggiori della età nostra, in Epicurei/Pirro- 
i)::^ti, e Stoici. . . . . . . 29*32 

Payue Knight , critico Stoico. . . . S2-34 

Degli scrittori che contendono intorno al quan- 
do Dante incominciasse e finisse il poema , 
e fra gli altri il Boccaccio, ed il Pelli. ^4*^7 

Quando il poema fosse finito : errori del Pelli, 
t del Tiraboschi ^ 37.4# 
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-"— ^ del Maffei, di Gasparo Gozzi , e di Dio- 

jiigi Strocchi^ e d'^ altri ; . . . . ^0-^2 

—— e d''an recente commentatore Inglese della 
commedia. . . . T . . 4^*4^ 

Nuova Interpretazione negli atti recenti deir 

■ Accademia della Grasca a illustrare un passo 
delia commedia importante alle sue date. . ^6-^9 

Metodi geometrici di ragioiiare nella, critica 
storica guidano a conclusioni assurdissime. 4^*^® 

Sistemi meta6sici intorno alla immaterialità 
della mente umana, ove siano illustrati con 
esempi tolti da tradizioni storiche , segnata* 
mente intorno ad- Omero , Dante, e Shaks* 
peare, menano ad illusioni. . - . . So-Sq 

I progressi de"* lavori delP immaginazione sono 
da tracciarsi nel carattere del secolo, nelle 
passioni e ne "^ casi della vita degli «rteGci. . 5ar-55 

Che' Dante tenesse per finito il poesia , e lo 
pubblicasse, essendo ipotesi universale accolta 
da tutti e non giustificata mai da veruno , 
preclude ogni norma dVmendazioBe critica 
e di rtorica niu,W«ione:* .... 55-56 

Se un sogno miracoloso di* un figlio di Dante 
dopo la morte del padre , narrato dal Boc- 
caccio, giovi a trovare il vero nella que- 
stione : In che stato il poeta lasciasse gli au- 
tografi. . ; 50-6o 

Perchè in ogni circostanza narrata dal Boocac- 
eio gli uomini gli neghin» fede. 60 -63 
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Pagina 
Vero o falso che il sogno si fosse , il BoccaO' 

ciò non poteva narrarlo come avvenuto , e 
mentire impunemente a que^ tempi. . . • 65*66 
Prove che Dante non pubblicò mai la com- 
media desonte dalle altre opere sue , -\ ^"69 
■ ■ -e dal carattere suo e elei suo seèolo, . 69-72 
e dalle invettive celta commedia con- 
tro a' potenti guelfi e ghibellini , segnata- 
mente Beatrice d^Este. . . . . ' 73-75 
Le allusioni storiche, oggi osenrissime a** dotti, 
erano in quelP età evidenti alla plebe e ro- ' 

venti di satira " . 75-77 

L'eira di Dante contro al Re Roberto di Napoli 
influiva nr la commedia; e le allusioni ad esso 
Be furono inosservate dagli interpreti per 1' 
errore di confondere nello stesso periodo 
la epoca dì Dante , e del Petrarca che po- 
scia p^^^prò ì meriti di Robrrlo. . . 77-81 
Esame de' luoghi del poema da^ quali parrebbe 

che Fautore intendesse di pubblicarlo. . Si -83 

Interpretazioni pel corso di cinquecenti anni' 
-di nove versi solenni vt?rso il terni irte del 
poema dalle quali parrebbe che V autore > 

lo pubblicasse 83-86 

Insuftìcienza di esse interpretazioni dori vanti 
dalla ipotesi che il poema fosse finito e pub- - 
blico innanzi la morte delTautore. . 86-8S 

Vocaboli intesi in que** nove versi contro a^ loro 
primitivi significati Italiaui^ e contra le loro 
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etimologie latine , e contra V nso che Dante 

suol farne ,. . . S8-9; 

—-e contro airindole naturale e i principi po- 



litici di Dante , ..... 91*94 

I.. e contro alle sue professioni d^ essere in- 
nocente deir infamie appostegli in Firenze 
per esiliarlo, . . . . 94*9^ 

e contro alle sue speranze e al suo desi- 
derio di vendetta e di fama , . 9B-99 

— < — e contro a"* suoi principi di religione, . 99- 101 

— - — e contro allo scopo del poema di riordinare 

la Chiesa. ...... ioi-io3 

Della consecrazione di Dante air apostolato , 
e quanto emerga dal contesto de** nove versi 
solenni. ....... io3-io4 

■ e della sua missione apostolica. . . io4-io5 

Gli indizi di essa consecrazione e d^lla missione 
svanirono perchè le etimologir di Pa^scribo 
e PRAEAcribo si confusero italianamente nel 
verbo prescrivere. ..... io5-i07 

Prove drlUi consecrazione di Dante ^ . . i'07-iii 

lra\p«lulp dagli interpreti , anche perla 

opinione generale e non vera che Dante 
imitasse il libro di Giobe. . . . iii«ii4 

Non fu OvSi>er\ ato mai quanto parecchi luoghi 
capitali e ì*'i<lea prima, e lo scopo del poema 
%* accof'l'Mo aite epistole e alla mÌ£»siuue dì 
San fallo . i i^-wj 

L'autoiiiù che Dante s^aggiudica di assegnare 
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pene a^peeeatori, originò dalie dottrine teo- 
logiche desunte dalie epistole di San Paolo. . i i7-i!i« 

Quanto la giustizia teologica contrasti nel poe* 
ma air equità naturale. ..... i so- iti 3^ 

Dalla dottrina delle pene infernali originò la 
pena del foco degli eretici ; e se T indole 
di Dante la rigettasse. . . 122-1 25 

Le speranze di vendetta e della riforma poli- 
tica ed ecclesiastica delPItalia, benché deluse* 
dagli avvenimenti , infìerirono il genio ' di 
Dante alla satira. . . 125-127 

Deiroinbra nel Purgatorio di Jacopo del Cas- 
sero trucidato per motti satirici; e delle ri- 
prensioni di Dante a tutte e ciascheduna 
delle città Italiane ; 137-130 

—e de' vituperj a tutti i regnanti della Cri- 
stianità, segnatamente contro alla razza de"* 
Capeti predominanti allora in Italia; . i3o-i3{ 

-. . e contro a tutti gli istituti frateschi, se- 
gnatamente i Domenicani e Francescani, che 
presiedevano al Santo Ufficio a lor bene- 
placito , e i Vescovi parteggianli co'' guelfi , 
e armati di potestà temporale e spirituale. . 1 34-1 36 

Se Dante poteva partecipare la commedia agli 
ospiti suoi , principi de' ghibellini. Tradizioni 
intorno a Cane della Scala raccolte dalla 
semplicità d' alcuni eruditi ; . i36 140 

^d esagerate dalla 'rettorica de' moder- 
iti ; — e tutte fondate su la ipolesi che il 
poeta avesse pubblicato la cammcdia. . i^^-'k 
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Paragone fra fl metodo crìtico del commentatore 

Inglese di Dante, e delP illustratore del Co- 
dice Bartoliniano. i44-i4^ 

Autori o non citati o mal citati, o travolti 
da esso illustratore a conciliare la storia con 
la sognata antichità del codice ; e credu- 
lità d"* alcuni critici Italiani virenti. . • i4d-i5a 
Anacronismi de* crìtici intorno a molli iodÌTÌdui 
nominati nella commedia dove sempre il poe- 
ta serba religiosamente Tordine de* tempi. . i5o-i5i 
Dante non rifuggi mai presso Gherardo da Ca- 
mino, né lo conobbe se non di nome ; e non 
pare che nomini Gaia figliuola di esso Ghe- 
rardo perchè fosse poetessa ; . i5i-i56 
•— — e che a si fatti aneddoti non basta P au- 
torità del comento di Fra Giovanni da Se- 
ravalle. . . . . . i56-i59 

Paragone fra le. congetture del Tkaboschi e 
le asserzioni delP illustratore de] codice Bar^ 

toliniano 1 59-161 

Dante non fu ospite né di Gherardo , ne de' 

suoi successori Signori di Treviso. . .161-164 
Non andò a rifuggto sul fine della vita presso 
un Patriarca nel Friuli , perchè fossf eaduto 
di grazia a Cane della Scala. . . 164-166 

Se vi fosse andato in que^ tempi avrebbe pro- 
vocato Pira di Cane. .... 166-169 
Le tradizioni favolose, e le nuove storie inde- 
gne di confutazione , s^ hanno tuttavia da 

tOM. i • * * 
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combattere > perchè prevalgono moltipKcan- 

dosi^ e non si tosto smentite ritornano sot^o 
altre forme a precludere rillustraziouc del poe- 
ma, del secolo, e della vita di Dante. . 169-171 
E non è da credere alP autorità di testi a 
penna se non dove reggano innanzi tratto 
air esperimento della stampa ; e n"* è prova 
P impostura del codice Vaticano. . .171-174 
L^ autorità d^ un codice inedito nominato V 
Estense^ pare probabile insieme ed esage- 
rata *74">77 

La predilezione per si fatti codici, travolgente 
la storia, per ridurli ad altissima antichità, 
impedisce P osservazione delP indole e del- 
la mente de** grandi scrittori ^ e ne sono 
prova le false congetture biografiche deri- 
vate da un comento della commedia attri- 
buito al Petrarca. . ^ . . , 177 -181 

Se il Petrarca ove parla di Dante meriti fede 
senza esame ; e che scrittori diversi , cre- 
duli a un aneddoto eh' e» racconta , ne de- 
sumono conclusioni diverse. . . . 181-184 

Mordacità di Dante contro al suo benefattore 
ricordata dal Petrarca ; e osservata diversa- 
mente da^ critici. 184-187 

Cagioni {fella diversità delle induzioni desunte 
dal medesimo fatto: e se Dante avesse asse- 
gnamento vitalizio da Cane della Scala. . iS^riQ^ 

Perchè al Petrarca non s' abbia .da credere in 

tutto ove parli di Dante iqo-iqS 
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Fatti probabì^clì^ . dalla narrazione del Pe- 
trarca uscirebbero nudi, ove fosse sgombrata 
dalle altrui opiDÌoni. Avversione del Tiraboscbi 
a Dante per troppa predilezione al Petrarca. . igS-igG 
Se il Petrarca intomo a** fetti di Dante s' in* 

gannasse Tolontartamente. . . 196-199 

Le tradizioni non vanno credute o negate^ ma 
esplorate a traverso le passioni e opinioni 
predominanti nelP animo de^ narratori. , 199-301 

Lo screzio privato fra Dante e Cane della Sca- 
la , probabilmente fu tacito ; e la loro al- 
leanza nelle cose pubMiche manifesta, e ri- 
chiesta da^ tempi. . . . . . 30i-ao3 

Quando Dante »^ approssimasse allo Scaligero , 
e quanto gli fosse stretto d^ amicizia ; '. ao3*3o6 

e quali testimonianze richieggansi a trovare 

il vero di questo. . . ^ . . . 006-209 

Dante andò a Bartolomeo della Scala parten- 
dosi da'* gbibeltinì fuorusciti innanzi che as- 
saltassero Firenze ; e carattere di Bartolo- 
meo—Errori di Leonardo Aretino 6.del Boc- 
cacpio ; e con quali cautele s' abbia da 1^- 
gere la commedia storicamente. . . 309^31» 

La questione intorno alio stemma degli Scali- 
geri per appurare quali di essi fu primo ospite 
di Dante, ed altre si fatte vogliono dèBnirsi 
col testo della commedia; perchè rappresen- 
tando poeticamente ogni cosa, serba la ve- 
rità storica e la cronologia diligentemente di 

tutte. 2 13-3 16 



y 



\ 



XX PROSPETTO DEL DISCORSO 

Pagina 
DaBte dopo la morte di Bartolomeo d^IIa Sca- 
la non ffi rimase presso Alboino in Verona-— 
parere intomo alla storia di Secco Polen- 
tone.' . . . . ' . . . 2i6.ai9 

Asilo di Dante in Lunigiana nelle case de^ Ma- 
laspina f e se presso Morello , o altro di 
que^ Signori. . 2I9'922 

Se le lodi a tutti i MaUspina siano solette 
di censura nella commedia, e se potesse 
parteciparla ad essi o agli Scaligeri. . aaa-at24 

Se r autore senza suo pericolo poteva par- 
tecipare tutti i secreti della commedia a 
' Cane ^della Scala 4 o Cane, farla pubblica 
senza suo disonore. Errori prevalenti nella 
storia letteraria intorno a Guido da Castello . 
di Reggio. 324- 327 

Della casa e individui degli Scaligeri ^-e segna- 
tamente di Cane; e quanto e come Dante 
' se gli accostasse, da ciò ch^ ei ne dice nella 
dedicatoria del Paradiso. .... 227-^31 

Condizioni d^ Italia' nelP interregno del Pon* 
tiGcato che fra il i3i4 e il i3i6 rianima- . 
rono i ghibellini e le sper$uize di Dante, e 
li ridussero sotto le insegne di Cane in Ve- 
rona. . . . ; . . . 23 i -a34 

Ordine de^ tempi, delle andate , e delle dimo- 
re di Dante alla corte dello Scaligero. • !i34-237 

Dante comechè altri V accusi di non essersi 
dato pensiero della sua famìglia , fermò il 
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tuo domicilio in RAvenoa « cagione de^ tuoi 
figlinoli dopo la morte di Arigo Vii. Ma- 
lignità degli storici contro alla moglie di 
Dante, donde originasse qS^-^Sq 

Della moglie di Dante, e della madre de* fi- 
glinoli del Petrarca 339-94^ 

Nimicizìa capitale fra Dante e alcuni individui 
della casa di sua moglie , e segnatamente di 
Corso Donati potentissirao guelfo ih Firen- 
ze; e affezione di Dante a Forese e a Pic- 
carda Donati. . „ . . . . !i4a-a46 

Storia fondamentale della leggenda de' Fran- 
cescani intorno a Piccarda. . 94^*^49 

Pregi occulti nella poesia che risaltano dalla 
osservazione degli affetti domestici di Dante 
e da^ suoi rispetti a non mai vitvperare a 
nome i parenti della Inoglìe sua. . • a49-25^3 

Quanto le forme democratiche i^itme^sero de^ 
costumi feudali , segnatamente intorno alle 
donne ; e ne originarono dispareri fra Dante 
e sua • moglie. Suo silenzio assolalo e siste- 
matico intorno a. tutta la sua famiglia. . 253-356 

Indole del poeta e della méglie «u» che po- 
tevano indurlo a inibirle cb^ essa gli s"* ac- 
compagnasse neir esilio} . ; - •. . a56*l»58 

■■ — . e ragioni probabili fors^ erano le dissenniom 
easerecce , esftcerbate dalle civili. Concorso ' 

degli scrittori; d' ogni età e 4' ogni terra a 
calunniare la madre de** figliuoli di Dante : 
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Pq^fta 



ì 



e lo stato del cuore di luì vaolsl conside- 
rare atientainente perchè tutte le sue pas- 
sioni soayi e feroci stanno trasfuse nella* 
Commedia ; s58^i6i 

La povertà , più il troppo numero e la tenera 
età de"* figliuoli pajono ragioni sufficienti* del - 7^ 

proponimento di Dai^te a non convivere neh 
V esilio con tutta la sua famiglia, : . 361-963 

Se una patetica invocazione alla città di Fi- 
^ renze nel libro nel Convito sia intesa da 
(|uanti oggi la citano.. Esame letterale del 
passo. -263ia66 

Sensi che n"* escono dal coafironto della Invo- 
cazione con tutto il libro «lei Convito , e in 
che stato d^ animo fosse intrapreso f . . a66-968 

— ;— e dal confronto delle .date con le condi- 
zioni d^ Italia, e le . fortune deV autore , e • 
con lo séopo al quale il libro tendeva. . 366*'2^o 

Applicazione del passo ^ fatta dall'autore del- 
l' utfmor Patrio di Jjfanie, alla storia della 
sua vita : e de' suoi prinoipj politici 5 . 270-971 

■ e se vuoisi applicare 'per via d^esempt d'uo- 
mini d ; altra indole , d' altre età , e d* altro 
popolo. Le illustrazioni delPantore delP^mor 
Patrio alla teoria di Dante intorno alla 
lingua Italiana , 'stanno a pericoli per poca 
diligenza nelle date, e per troppa fiducia^ 
ne' compilatori di vecchi componimenti apo- 
crifi. ;. . ... . . . 374-274 
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Quanto importr innanzi tratto d^ avverare e le 

' date e P autenticità de' documenti. Anacro- 
nismi sotenoi ne' quali l' autore delP Amor 
Ptario indusse gli editori -diventi della Com- 
media. . - . . . . . . 2^4-276 

Quali delle opere sue Dante , impedito dalla 
morte , lasciasse a mezzo ; e come la cre- 
denza . eh' ei cominciasse canuto e presso al 

-^jepoléro V opera del Convito , e altre opi- 
nioni si fatte sono errori inevitabili a' cri- 
tici che s* aiutano delP arte oratoria. . 376*379 

Se -Dante per riverenza alla patria 0' astenesse 
dal combattere contro a Phrenze. . 279 aSa 

Le le§rgende e la testimonianza di chi le di- 
scopre e le- pubblica danneggiano più che 
non promoveno la storia e la crìlica lettera- 
ria ; e perchè la verità emerge pbi facile da- 
gli errori di illustri scrittori— < specialmente 
da documenti che allegano intorno alla vita 
pubblica di Dante. . . . . . 282-285 



Errori trascorsi nelf originale. 
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n 340 » 8 Otto, leggi noye. 
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QUESTione, se le iotennlaabili in«*- 
du^trie ialdriM^ ^agIi antichi riescano* piv^ di 
^(CAtaggio fk ót Aaain» alle lellere ^ è da fer 
sciarsi dov«r si sta. Quando untarle, come che 
steri^ Tiene tuttawi propagandosi resistendo 
alle opiaiai|i de' pflk «S al ridicolo y chi pur 
▼noie abolirla pare meno ssivio di chi si prò-*. 
Tasse di migliorarla. Se «anclie importasse 
chei'ìaterpreti mon vi fossero, chi potrà far» 
che no», si&no mai -stati; e noa vivano irre- 
cpicti ; t non si ^uecedano per foi-za di lungo 
costume , e necessità nuova cU tempi 7 Qii^' 
molti che torturavano la loro vita a Woc^g-. 
ciarli Ùlv^sl con le opere altrui j soddisfatti 
del Home* di dotti, «ono oggi distinti in filoii^ 
I<>gi , aréfteológi j estetici : esaltano la gram- 
matica, r erudizione e la rettorica alla di- 
goiti di scieuzé : jnsegnaiio in virtù di 
principi; e da che tutti professano In comune 

ToHf. l. ' * I 
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r ufficio di^critici^ a nie^ si per urbanità let- 
teraria e si per la speditezza del nome gene- 
rico^ non rincrescei^à di olM^niarli q^ìtici tutti. 
Questo pare innegabile j M essi tutti — o che 
si studlnQ di mantenere la venerazione per 
veccfaie dpttrine di accademie e di scuole — o 
cbe sollevino il trono della ìotry critica a 
dettare oracoli metafisici dalle ìfuvolé^r-stanno 
a rischio di mortificare a ogni mòdo gli in- 
gegni originali ^ con danno' tanto più. dèplo* 
rabile^ quanto ne toccano pochi ad ognt'terra 
ed età. Dall'altra parte, gli. indiVidui nati ed 
educati per essere anzi lettori che scrittori^ 
vivono sempre infiniti^ e Tesèmpio e F ajuto 
de' critici ne richiama^, parecchi a' libri pre- 
servati per motti sècoli dal consenso . del ge^ 
nere umano ; ma cbe se non féssero meditati, 
si rimarrebbero a^^i ammirati che intuii. ^erÀ 
chi potesse appurare a. quanti indii^dui T* uso 
deir arte critica /giovi , e -ìSì qnali riesca peg- 
gio che' inutile^ s~ avvedrei^ che danni e 
vantaggi si contrappesano. «Tutto $ta nello 
scopo al quale; negli scrittori primitfvi segna- 
tamente^ vuol essere^ e non fu sèmpre diretta. 

II. Qui dov' io scrivo .y le minuzie sono 
istituto di Università dove inculcano doversi 
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iDterpretare gli Aiticbi io tutti i sigjoiBcali 
veri , probabili, immaginabili, e quanti ne 
stanno fraMermini inconcepibili del possibiW; 
perciò cbe V acume y V ingegno e 1^ erudi- 
zione de' critici gratifica i dotti di caldissima 
ammirazione (i). Daniele Uezio mentre spen- 
deva molta parte della sua vita a far da 
eommentatore , stimava cbe i fodori assidui 
per trecento e più anni dopo il risorgimento 
delle lettere^ avessero alloramai procacciato 
allpri e riposi alla critica emendatrice (a). Ma 
io yedo vivente e gloriosa la progenie di que* 
valenti, i quali dal regno di Vespasiano in 
Rorn^ f al regna di Anastasio in Costantino- 
poli disossavano tutte le odi € i cori de' 
Greci a ridurli alle strofe simetriche delle no« 
stre canzoni (3). II famosissimo de'^isantini 
aveva nome Eugenio Frigio ) e le iilologicbe 
sue prodezze sono narrate da Svida. La po- 
sterità nomini i miei contempoi*anei j e di 
certo conosceiià i loro eùauli : da che per 
quanto Grazia ridica alle suole cbe Pindaro 

(i) QvABtBinjr' Rbtiwvt , vof. iv. pag. lo^ 

(2) Vita saa scritta da esso, trad. inglese, voi. I. p. 2a3k« 

(3) In adeo molestos inoidimus grammaticos qai lyrico- 
rum quaedam carmina in yarias mensuras coegert^t. Quib« 
TJUAIfO, Ub. IX. 4* 
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numeris fertur l^e solutisy chi può dir quando 
si ristaranno mai dal provarsi a indurlo a 
cantare co^ ritornelli metastasiani? La filologia 
che fa pompa del mente, e nessun uso del 
poco che solo può dare^ e che le lettere le 
domandano y noou è ella gioco di penne e di 
menti inquiete insieme ed inerti ? Pur anche 
in Inghilteri*a le Università hanno la loi*o. 
plebe y e vuole ammirare—* 

Aut aliqua ittUone alia ducuntar : ut onae 
Humanum genus est avidum nimis anriculartun. 

Pur, da che la gioventù non gli ode spiegati 
da' frati , gli scrittori Greci e Romani e gli 
antichi per lo più d' ogni popolo giovano 
alla repubblica : non perchè insegnino teorie 
di libertà naturale e diJdiritti imperscritlibili^ 
quando anu per essi tutto diritto ed obbligo 
erano decretati dal fatto e dalla vittoria. BTè 
quegli scrittori guardavano il mondo, né ve- 
devano uomini fuori delle loro città; onde 
divezzano dall' osservare, le somiglianze e dis- 
somiglianze fra le nazioni, e derivare un si- 
stema politico dalle origini prime delle di- 
verse società su la terra. Tuttavia rappresen- 
tano individui fortissimi, nobili imprese, anime 
maschie; allettano la fantasia ad illusioni eroi- 
che; concentrano il cuore alla patria e ali' 
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ardore di fema guerriera; peuV movono' a falli 

più che a specolaziooi a difendere la libertà. 

Certo j qui dote scrivo alcttni che furono 

esercitati sino daHa prima gioventii a pesare 

sillabe e accenti surclassici^ òggi primeggiano 

datori popolari , e poeti nuovi ed eloquenti 

fra gli pratosi* Se noii che inolta, se forse 

non tutta ^ origtiTaiilà viene al Genio dalla 

attitudine d^ arricchirsi di tutto e da tutti^ a 

fare suo proprio Taltrai^ e rimodellare e ini» 

medesimare ogni cosa f sia straniera o anti* 

chissima^ tanto da trasformarle che assumano 

le sembianze e le «piatita confacenti a nuova 

età e altro popolo. E vedo la letteratura in 

Inghilterra quasi fiume ampliatosi rapidamente 

per lontanissimo corso da mille ignote soi> 

genti confluenti da più secoli sino ad oggi da 

tutS$ parli, a innaffiare nuove campagne* La 

libertà dell» patria aggiunge anima aH^ ar* 

dit^^ e gdneirosità alle passioni, e vigore alla 

ment^-; onde jl Genio non si tosto si liberà 

dalia tutela delle scuole, va iqqaato può t 

còme r|tOÌe« ^^'■ 



•ì 



' III. L^ Itftlici, se tal rara volta non vede 
il Genio far vezzi di scimia, ringrazi la divi- 
nità della natura là xpxnh n' è prodiga più 
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cbe altrove di tanto ^ che né inquisizione 
domenicana ^ né marlia di educazione gèsui* 
tica, né onnipotenza di codardia servile rie* 
scono sempre ad imbastaixlirlo. Ma que^ tanti 
ne^ quali le facoltà della mente j quantunque 
nobili j lìon sono temprate si prepotenti cbe 
reggano ad ogni qualità di tirannide y fanno 
oggi come i loro antenati ineominciavano non 
molto dopo V. età di Dante j e peggioravano 
a^ tempi della dominazione di Carlo V. Fio' 
rivano senza frutto ] sì confondevano co^ me- 
diocri j scrivevano gli uni per gli altri e non 
mai per Tltalia (i)y e or. gli uni or gli altri 
s^ assottigliavano intorno, a^ libri de^ morti in 
guisa da recarli a noja a^ viventi y e senza 
pur eseguire opere d^ arte ^ imponevano ch^ 
altri le ricopiasse invariabilmeaie simili* in 
tutto alle anticbe , e ne agguagliasse la per- 
fezione. Taluni or vogliono averne procreate 
delle nuovissime 5 che non vi si raffigurino 
le italiane^ e gli uni e |;li altri insegnano il 
come. Non pare cbe mai s^ avveggano^ o cbe 
s^ attentino di sincerarsene^ cbe il papere, ef- 
ficacissimo sì di perfezionare ^ e sì di far 
nuovi lavóri j non é mai conosciuto sp non 

(1) Vedi qui appresto^ sex. CXXI|-GXlCy« 



ì 
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òagM nomini che nacquero aiti e vivono 
liberi ad intraprenderli. Odo come la super- 
stizione alle vecchie dottrine letterarie j e la 
afFettaziooe di forestiere^ V una e V altra ag- 
gravate dalia pubblica servitù— che oggi è 
pessima-*-hanno prolungato certa guerra per 
la quale^ né più né jneno che nelle virili di 
sangue , all' Italia non ne rimarranno che i 
dattni. Diresti che s^ argomentino — alcuni d^im- 
prigionare la mente de^ loro concittadini nel 
cranio degli arcavoli-— e alcuni d^ esiliarla lon* 
tana dalle consuetudini e dalle illusioni^ e dal- 
r aria propria airitalia^.-e dalle reminiscenze 
delle origini greche e romane della loro pa- 
tria^ e da^ fantasmi e da^ nomi di quella poesia 
sduza la quale Canova non avrebbe mai pò** 
tuto ideare le grazie/ Forse in Roma per la 
greca iing;ua che v^ abbellì le belle arti ne 
resta la gratitudine: e so «he ove alcuni nelle 
altre città tuttarvia la professino^ sono non 
fbss' altro ammirati da chi non la sa j ma 
testi e commenti vi arrivano oggimai da più 
tempo dalla Germania dovje. la dottrina som- 
ma e la industria più che umana sono di 
rado ajutate dalla velocità delF ingegno. Credo 
che della scuola di Padova y ove la lin- 
gua latina era custodita sino a^ miei giorni y 
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sopravvìvano mokij mala diresti fede comioes- 
so lasciato a^ promovere Fedacasione de^ preti, 
pi pareccbt frammieoti ilkastrati d^ antichi fra 
questi ultimi quindici anni^ alcuni pochissimi 
noa sono disutili , se non cfaQ dalle magni* 
icenze che se ne indissero , escono indizi 4i 
povertà alia quale Ogni piccolo nuovo acqui* 
sto pare tesoro. Spesso la oziosa curiosità 
letteraria loda perché non guarda ^ poscia 
ne ride: e davvero que' frammenti furono 
disotterrati con solennità di panegirici quasi 
cadaveri sollevati alla venerazione popolare 
isopra gli altari. 

IV. S^ agitava j quand^ io mi partii y Im' 
contesa se fosse migliore o peggiore il de* 
spotismo irrequieto del genero ; regnatore 
nuovo e plebeo per conquista — «o la quietis- 
sima tirannia del suocero j procreato di razza 
regale e succeduto nella' dittatura de' princi- 
pini in Italia in virtù di trattati. La dispera*- 
zione e le pazze speranze , aspreggiavano la 
discordia * però che gli utìi avevano perduto 
assai: e gli altri si pron|i ette vano d^ aoqni^ 
stare ogni cosa. Pur non potendo prorom- 
pere a chiave parole /. coìninoiarono a spaSf 
sionarsi sotto le • apparenze del problema*! — 
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Se sia da stare alia antiea seaola di lettera* 
tnra^ o alla nuova. E questa nuova rie^GÌrà 
sterilissima : sì perchè emancipandovi da' 
Greci e Latini, imita tuttavia forestieri; e si 
perchè P imitazione essa pure lavora paurosa, 
ed esosa al principe quasi aiat stata proinossir 
da quai^ oggi fidansi nella pcncfettibiltlà ilU- 
untata delF nomo: Presentono universale la 
libertà ne' progressi irresistibili della ragione, 
e neQa .divinità dell' opinione* pubblica , oom' 
essi la stimano. Forse o^^i a' avveggono, che 
ogni ragione si dilegna annientata dalla vera^ 
miica, eterna forza de' fatti; e che la ttnana 
razza grida y \aee e si ricrede per obbedire , 
non so se alla provveduta , o fanale , o for- 
tuita , ma ecTtamente onnipotente necessità 
del, presente, che fa dimenticare l^.espertenze 
del passato, e^aceieoa intorno agli avvisi del- 
l' avvenire imminente. Né le opinioni preval* 
gono mai se non quanto reg ntfno in compa* 
gnia d«Ila fona de' governi per cui sólo pos* 
sono prosperare; é si mutano a un tratto 
quando ogni forza éi ' popoli e di governi 
s' atterra abbattute dalla forza del tempo, che 
si ^te Wè fì^ ia quelie Opinioni , poi le riporta , 
tamiqollÉf tornino a predominare péi:^ cedergli 
nnovftiMnte. L' illusione , che V u^iversalilà 
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de^ popoli illummata dalla filosofia costriD* 
gerà i loro signori a riduire le monarchia 
tutte d'Europa a. liberati costituzioni, affrettò 
gli Italiani alla prova, sci^goratissima di fon- 
dwe libertà teorica dove non v' era indipen- 
denEa.nè patria. *Gosx iouanzi dì avere cac*- 
ciato un esercito forestèeBO ali! ortante^ di là 
dair Alpe 9 accattarono costituzione forestiera 
dair occidente. E ehe prò? quand'anche do- 
feudo ojperare a «difenderla coltro a legbe.di 
priiacipi ipoicritt'^ di^orrevauo a .questionare 
cOfSMìy dove^ quando-dovesse alterarsi ? Tanto 
gU ij9iA%tUiO rati. filosofici della* libertà seoahrano 
^estjl^airi nò; ad acquistarla , 'né "ti perderla vi- 
ribriente. l'n^quali condizioni la^ letteratura si 
riinanc^SA d' ajiora in* qim y non V bo mai ri-. 
saputo., né' domandato. Pure a ogni modo 
"che Ui i^i^Vgione per' T antica «cuoia, sta forse 
a ; rischio di vederci rìcQQd.Qtt9 da' gesuiti a 
&up6i*stizioni dim«i»ticate oggimai da trent' 
anni — >che F ainmirjEiiiione alla nuova darà da 
piangere a moltq inadri ed emolumenti alle 
spi^-^e che si V una tbft 1- altra promoverà il 
sapere e F originalità degli ingegni fino. .aUer* 
mini conceduti dalla alleane della. fidiMllAfra 
tedesca e dell' ecclesiastlca^^ma né wf3,piyBS0 
più iu là, Pur é somma ventura cbe» oggi 
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pochi, se pur taTuni, drssenlano dair opinione 
che il poema di Dante domanda d^ essere 
meditato assiduamesle. Molti nati per avven- 
tura a lavori più lieti aecorrdbo a sudare in- 
tórcio'elle edizioni, di quel libro. Né di eerlo 
ritroveraiiDO rifuggio migliore^ agli studj e al- 
T ingegno y da che oggimai né durata di triste 
condizioni politicbe^ né vicissitudini di regni 
e di rel^ioai^ né forza umana potranno di- 
strugj^erto o proibirlo. Di quanto S9fk piìi il« 
lustrato «tanto più gioverà ed in pitv modi, 
e le fatiche arriveranno aspettata alla lette- 
ratura fuori d'Italia. 

ì 

V. La poesia prifuitiva sgorgava spon- 
tanea da quelle epoche singolari Jnsieu^ e 
bravissime y e più. meritevoli, d^ osservazione , 
nelle quali i fa<btasmi d^^ immaginazione e»* 
rano immfedesimafi nelle anime , ntlla reli» 
gione, nella storia^ e in tutte le imprese ^ e 
.per lo più nella vita giornaliera de' popoli. 
Oggi la finzione pbetica^'c le dottrine filoto- 
fiche e iveligiose , e' la* pratica della vita, e 
fin' anche le più g^nerc^e fr^ k passioni dol 
onore, sembrane nou pure dissimili, jQia sepa« 
rate nella mente d' ogni^uomo da larghi in- 
tervalli. Pur dove, la poesia vipne stimata 
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fittì2i&, Tiesce t»eno efficace^* e giova a pena 
di sHmolo empirico i^l torpore morboso della 
fftìtasia-^se por giov». Perchè oggimai non 
$ia^iiK)^ecc!tl^ti dalla materia uè dal lavoro; 
bensì dalla amivira^ione per T aiiie e V arte- 
fiee. A che abbiamo noi bisogno di critici^ 
se non perchè siamo tardissimi e freddi a 
^fll?atire nelP arte il potere, della natura ? Che 
gli uomini lontani ad un m^do e dalla' stu- 
pridità de^la bai4)arie e dalla scientifica civiltà* 
non fossero tocchi di manìa , noi direi. Par- 
rebbe aiizi che la fantasia s^ iramedesimassÈ 
nelle passioni y negli organi della mente e 
ne^ sensi ^ come fosse facoltà unica , o pre- 
dominante su le altre^ e predominata poten- 
temente' essa pure da pochissime idee fitte, 
ardenti , profonde che insistevano ad affac-^ 
(andarla. Vedevano il ,mond'o naturale nel 
teològico: confondevano la vita e la motte, 
e non per via d^ astrazioni; ma viveano co' 
morti : udivano demcfni: conversavano còti gli 
abitatori del cielo. Qualùnque pur sia il punto 
intermedio in che 1 popoli , nel loro corso 
invisibile dalia stupida in&nzia dello statò' seU 
vaggio atla corrottissima d«crepitez£li d^llà 
civiltà^ si sentono nieào miseri, pur è ma- 
nifesto ehe r umana ragióne si 4ta fra gli 
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estremi biella manìa j e della fa Ittita : e forse 
ci siamo y quand^ oggi molti cercando ìà, realtà 
in ogni cosa , niyono a riei*cdersi di ogni 
religione e a nM>rìre paurosi di tutte. Ad ogni 
modo fra V età poetica e la scientifica il 
tempo s^ è frapposto sempre di tanto cfae 
r una rimase oseorisstma air altra. E se pure 
non sorridiamo arrogantemente di popoli .a' 
qualL unica yoluttà d' intelletto era la poesia^ 
non però sttanao meno attoniti a^ loro poeti^ 
ridomandando quale si fosse la terva e V e« 
poca procreatrice del Genio gigante. 

VI. Il Genio nasce oggi si come allora; 
meno infrequente^ e più vigoroso ove gli or- 
gani deir animale umano cscscioao favoriti 
dal clima. Gccdo che in alcuni individui gli 
organi intellettuali siano ^ non pure tempi^ati 
di vigoi*e sooìmo ed egualmente proporzio- 
nato ^ ma velocissimi ne^ loro moti e di mO" 
bilità inconcepibile , e tuttavia in equilibrio 
perpetuo fra loro. Quindi i varj poteri del* 
1^ anima cospirano simultanei a radunare af- 
fetti j reminiscenze , riflessioni ^ immagini e 
sQoni^ forme, e colorì, e combinando tutte le 
idee in guise coverse e nuovissime le fanno 
presumere creazioni. Certo, ad ogni pensiero 
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ed. ÌEmnagiBe che il poeta eoacepi«ca^ ad 
ogni frase. Vocabolo o sillaba eh' ei raccolga^ 
muti o riinuti, esercita a un tratto le facoltà 
tutte quante dell' uomo. £ mentre sente ' le 
passioni eh' ei rappresenta e riflette su gU af« 
felli dell'arte e medita la verità morale che 
ùe risulta^ f orecchio suo pèndendo attentisi 
simo dalle minime dissonanze o consonanze 
delle parole , congiunge la melodia all' ar- 
monia ne' suoni dell' alfabeto con proporzioni 
esattissime di modulazioni nelle vocali ^ e di 
articolazioni nelle consonanti^ e T occhio suo 
vede e guarda ed esamina tutti i fant^mi e 
le loro forme e i loro atteggiamenti y j^ le 
scene eh' ei ^uole creare e animare ] e sem- 
brano ispirazioni. La velocità di produrre 
fors' è la prima; ma la paziente longanimità, 
a perfezionare nOn fu mai dote seconda , o 
divisa dal Genio. L' impeto e l'affluenza in- 
credibile de' pensieri lo sollecita e insieme'^ lo 
lascia perplesso intorno alla disposizione e 
alla scelta. Quindi i pentimenti^ le corre- 
zioni senza fine, i miglioramenti, e le incon- 
tentabili cure^ le quali talor fanno presu* 
mere che l'altitudine di immaginare sia mal 
secondata dalla facilità di seguire. Ma il 
«ommo della immaginazione poetica sta utiì 
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Ted^e e tentare una perfezione che ad ahri 
non è dato (FinteiKlere né ideare. 

VII. 5e non che fra )e cagioni accen- 
nale dianzi^ la maggiore «che oggi disanimi 
il Genio è la certezza di essere tenuto arte-* 
fice di lavori per lusso di lettori svogliati, e 
studio di censori maligni spésso ^ e di critici 
non contentabili mai. Bensì la veneraz^ne 
di popoli. V quali il poeta era profeta « le- 
gislatore kpii>ato ^ e guidatore, a vita meno 
{erdbey àggìungevagU anima. Operava' liberis- 
simo J guardava tutto da sé, e ogni cosa era- 
gli nuova. La fistcoltà di sentire, di o^ervaris^ 
e d^ immaginare erano in lui fortissime ed in- 
divisè{ né si raffreddava a spiare le càuse delle 
sue impressioni 3 benché affrettandosi a rap- 
presentarne gli oggetti ingranditi dalla sua 
fantasia calda di meraviglia, ne moltiplicava 
i: magici effetti imitandoli ^. e le iilustoni im» 
prottise che ne risultavano^ e le passioni ch^ 
ei vi trasfondeva , le provava senz^ affettarle : 
però le sue rappresentazioni sembrano natura 
ideate insieme e vivente. L' esperienza de^suoi 
proprj sentimenti veementi e schiettissimi gui- 
daviilo direttamente nel cuore pmano.; e vi 
ooglicva vergine la verità. Parlava una lingua 
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arricchita , armonUzata e animata da ésso^ 
la (juale senza mai vincolarlo d^usi a capric<^ 
ciò , s^ arrendeva alla mente che la model- 
lava per la lettera! urti . di nuove generazioni. 
Tuttavia non che il Genio poteaise trarre 
creazioni dal nulla , la sua lingua gli v<niva 
somministrata rozza dagli uomini a^ quali 
parlava j e molte idee erano reliqiue d^lla 
leit^atura e della civiltà di aaziom elTemi- 
nate per cormzione- e abbrutite da barbari 
conquistatori. E quanto quelle idee amvavano 
logore é travisate, e dimenticate dal tempo, 
tanto il poeta poteva illuminarle e ricreale 
le forme in aspetto -di originali. 

VIIL Oggi chi mai potrebbe immaginare 
quanta poesia primitiva, e quante scientifiche 
età succedute dopo lungo intervallo di gene- 
razioni a^ poemi^ si siano smarrite Dell' eter- 
nità de^ tempi innanzi che il libro di Giobe e 
r Iliade e i Profeti Ebrei fossero privilegiati 
a sopravvivere a tante . nazioni 7 Se non che 
le modìQcazioni della teologia Mosaiea io pia 
religioni avverse fra loro, hanno fatto smar- 
rire anche le >poche circostanza storiche atte 
a pena a sparrgere indizj su la epoca e la 
' vita e le menti de^ poeti ebrei-— ^ diresti che 



L 
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tré secoli. -daHa età .probabile àeW Iliade sìdO 
alia diffusione della lelterUtura in Atene , 
t(N?quero intorno ad Omero come per - com* 
piacére alla intonuone di lai di mplendére 
illastre ed ignoto eterna ni ente alla terra. La 
commedia di Dante è immedesimata nella 
patria , nella religione , nella filosofia j nelle 
passioni^ nelF indole àeìV autore y e nel passato 
e nel presente e nelF avvenire de^ tempi in 
che visse ^ ed in questa civiltà delP Europa 
die ^ri^nava con esso ^ se non da esso ^ e 
Be vediamo i progressi narrati da mille scrit- 
tori di padre in figlio. À ogni modo era se- 
colo eroico'^ e molti de' suoi lineamenti sono 
3Ììe volte iantastici 3 e dove hanno del rozzo, 
iorone trascnrati ] e gli altri bastò guardarli 
con meraviglia^ quasi che tanto sapere e tanta 
Barbane fossero inesplicabili. Ma V affluenza 
e il silenzio delle storie tornano del pari dan» 
Bose. Così e narrazioni e iradizioni e opinioni 
si soQo oggimai riaccumulàte; e confose e spi* 
Qose di dubbj; e quando accolte e quando, smen- 
tite e neglette^ e tuttavia richiamate alla loro 
volta. Pur tutte^ tal più tal n^eno, sviarono 
la lingua, la poesia e la interpretazione della 
coiQmedia dalle iatenziom del suo creatore; 

Tom. I. a 
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tanto più quanto il popqlo' e i tempi acquali 
intendeva d^ apparecchiarla ^ non. che potére 
mai dirizzarsi alle mete additBt£f iu quell' Q* 
peì*a;^ furono costretti a dissimularle. 

IX. Ma e chi ne incolperà gF Italiani 7 
E chi mai^ se pur vi pensa ^ chi scrive di 
ciò che <|;uida alla libertà' delia mente , dove 
uiuno può scriverne o parlarne y ,o ascoltare 
senza pericolo 7 Onde , poiché forse vero è 
ehe le Muse non sono nemiche degli estfU ., 
io senza assumermi gli obblighi tulli del cri-^ 
tico-*-^uando a me né pure solitaria la vita 
pare lunga uè frédda che patisea di intorpi-* 
dirsi continuamente in questo mestiero— **□« 
proverò ad ogni modo di diradaire leopiaioni 
che per cinquecento anni si sono confuse a 
quel tanto di vero y che dalP esame del se- 
colo e della vita e della mente del poeta 
può emergere per. cunend^re ed intendere con 
«orme critiche il tosto. E .premetto questo 
discorso , affinchè altri poscia accompagnan- 
dosi meco per entro il poema non gH s^ ac- 
cresca la noja^ fatale alle chiose, e sciagura 
pessima ogni qual volta al' commentatóre^ vo- 
lendo stabilire il proprio parere^ importa di 
necessità di disfare innanzi tratto V altrui , 
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meno vero ^ ma tuttavia resistente. A^ yevwi 
non mi soffermerò se non in quanta il ri- 
chìegga i} valore delle varie lesioiii) e osser- 
verò solo que^'canti dove la poesia e la sto- 
ria s^ illustrano maggiormente fra loro. A' ne* 
cessitosi d^ interpretazione continua^ moltis- 
dnri hanno ogg;imai provveduto. So ch^ altri 
invocano un critico che faccia ad es«t di 
passo in passo sentire i pregi della composi- 
zione * e vi. provvederanno gli estetici. Io so, 
mi par di sapere ^ che la natura crea po>- 
chi poeti, e molti lettori di poesia y però a 
*queVmoitiflsìmi qualiGcati a cose diverse, e, 
forse più utili , ma che nelle arti d^ imma- 
ginazione non possono sentire da sé , vorrei 
rammentare . come Prometeo poteya infonder^, 
ma non aggiungere anima nelP argilla. 

• 

X. Per la tacita presunzione»^o che tutti 
•sappiano— *o che ninno possa umanamente 
sapere 9 quando s da gai fossb divolgatà la 

COMMEDIA DI DAH^E, E IN QUALI CONDÌzIONI EGLI 

LAsuàssE i^ AUTOGRAFO ^ tutte te édizfoni si 
sono emendate e si emendano sopra esem- 
plari di copiatori ignotissimi j e da^ quali non 
esce certezza se non quest^ una , ehe sono 
tardissimi tutti. Il più antico , attribuito 
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airanno 1343, e a Filippo Villani (i) lettore 
pubblico della commedia in Firenze, sarebbe 
posteriore a pena di venttdue o ventitré anni 
alla morte del poeta. Ma da cbe pure è 
storia documentata , innegabile , cbe Filippo 
non fu eletto alla cattedra innauzi cbe passasse 
tutto il secolo XIV y e più dopo (2) — è da 
dire^ ch^ei cominciava a spiegare il poema 
da forse settanta anni da poi che n'aveva 
trascritto la copia, venerata oggimai da^ filo- 
logi tanto per garrire chi non ne fida (3). 
Or la copiava egli da bambino ? da fanto- 
lino? :da garsonetto 7 Poniamolo adulto ^ e al 
più di venti anni ; e così pure è da dire che 
i Fiorentini si elessero un professore decre- 
pito di novanta. Né per esempi y non so se 
spessi o credibili, della longevità d^ intelletto 
in alcuni mortali, quel codice parrà' copia 
fedele ; perché é brutto di cassature e varianti 
e correzioni d' ogni maniera. Forse ove fosse 
stampato paleserebbe— e così avviene ad 

<4) Pelu , Mem. per la viU di Dante , pag. i3o. 
nota (3)^ Ed. ZatU^ 1760. 

O) S. Saltivi, FasU dell^ Accad. Fior. pref. p. la. seg. 

C3) Paresti , Ànnot. al Gran Dizionario , fase. III. 
pag. 173—177, e gli Edit Padoy. del Poema, i8aa, 
vai. II. pag. dQi-e^ 
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co£ce del Vaticano adorato da prelati morti e 
TiTentì (i)— «cbe i testi nelP oscurità d^ archiv) 
risplendoQO come iacciole che a di chiaro tor* 
nano vermi. 

XI. Or Q^ esce uno inaspettato, autore* 
vole dal FituH a distruggere gli altri* tutti, e 
fare le veci di autograG, dottamente illustrato 
sì che ti sembri di rivederlo su le ginocchia 
di Dante. Fu ritrovato— -*ma uè del come o 
del qnaodo è dato ragguaglio né cenno— «in 
una piccola città dove i Patriarchi antichis-* 
simi d' Aqnileja avevano un palazzo , del 
^ale da parecchie generazioni in qua non 
pare che rimanesse vestigio«--da quel codice 
in fuori — che serba fama d antica patriarcal 
pertinenza^ (a). Non ha ^ data né spia d' ama- 
nuense o di possessore : bensì è decorato a 
miniature e vignette graziose 3 bellissimo, im- 
macolato, scritto da penua maestra, e ritoc- 
eato da correzioni d' uomo elegantemente 



(1) FosTANiHi f Aminla Dif. e. XIV , e qai sez. 
LXIX. pag. 1 3 5-1 36. 

(a^ Quinico Viviàhi , Codice Barloliniano illaslrato | 
Udine) 1823. La su» lunga prefazione in via di lettera, 
non ayendo pagine numerate , qui è citata in corsÌTO. 
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dotto insieme e calligrafo. Non però f edi* 
tpre a^ induce a persuadersi , /cAe il còdice 
uscito da un palazzo patriarcale dolesse essere 
o scrittura o dettatura del poeta-^^^anzi prqfeS" 
sando di non volere oltrepassare quei limiti 
che da una saggia critica sono prescritti^ af- 
itxmJà^^Che P esemplare fu scritto in Friuli 
al tempo di Dante. Gli storici Friitlani tro- 
vSdrono Dante mestando e scrii^endo fra {Quelle 
alpi romite y i profondi v€dloni delle quali 
raffigurano le bolge delP Inferno delineate 
dal SUO' disto pennetlo^-^per tiitio un anho—^-e 
fu il penultimo della sua vita. Dante morì 
nel i32i, e gli storici Fiorentini che Io vi- 
dero e Io conobbero , e quei che udiix>QO 
tiarlar* di . lui dà^ suoi discendenti, scrivevano 
prima e dopo queir anno della sua morte 
sino al i44o (i)-^H« tutti quanti lo fanno stare 
a dimora in quell^ ultimo spazio di vita a 

(0 Dinor CoaipagDi mori due «ani dopo Dante j e 
Giovanni Villani era loro coetaneo : il Boccaccio nacque 
otto anni prima che Dante morisse; Filippo Villani vi- 
veva intorno al i4oo: Leonardo Aretino nelP anno i435 
scriveva : Ebbe Dante un figliuolo tra gli altri chia- 
mato Piero — Piero ebbe un figliuolo chiamato Dante ; 
è di questo Dante nacque Lionardo il quale oggi vipe^ 
e me venne a visitare come amico della memoria del 
suo proavo »-~'YìUl ài Dante , verso la fine. 
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Harenna y se non • se forse ne' pochi giorni 
àkt abdò a Venezia per Guido. A chi m» 
starò? Vero è che T editore del codice esali» 
la veracità ed il sapere di GioTanni Candido, 
ed è per arventtira il più antico degli storici 
Frìnlaoi : ma scriveva nn mezzo secolo dopo 
V ultimo de' Fiorentini j e se ho da credere 
al Tiraboschi ^ «< con poco corredo di cri*» 
tica (i) ». , . 

XII. Bensì l'editore stndiandosi^^dk' ra* 
donare e porre in chiaro ciò che nascosto è 
negli archiyj , e di considerare atientamente 
cose trasandate dagf,i a/m'— accatta fede a' 
^rici per Yia di non so quali croniche ine-* 
dite^ e vite patriarcali ultimamente ^tadipate, 
genealogie e dociunenti di citta e di fami** 
glie le quali ricorerarono Dante. E le sono , 
pur troppo ^ autorità efficaci a provare , che 
niuna città gli fu patria ^ e come poi tutte 
QiiUantando d'essere state le nudrici e leva* 
trìci del suo ingegno, -pigliarono pretesto alle 
loro misere gare anche dalla 'gloria dell'uomo 
^t primo e più fieramente le detestò e le 
^ioi&piaose. Dante fu nel Friuli e per tutta 



CO Voi. VII. pag. 94o. Bdiz. 
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F Italia— « Véramente io sono stato legno 
eenza vela e senza governo, portato a diversi 
porti e foci e lidi-— per -le parti quasi tutte 
dove questa lingua si stende peregrino soùo 
andato (i) v—^ma i tempi de' suoi tristi pel- 
legrinaggi SODO tncertissiroi y e gli bastò dire 
ch^ei scriveva .r'a mingo. Se non che la vanità 
provinciale de' Fiorentiai col Boccaccio^ e i 
Veroi^si col Maffei^ e poscia capitanati da 
pigmei emuli de' giganti^ i Romagnuoli e Friu- 
lani e Alpigiani e Tirolesi semitaliani^ e mo- 
nasteri e villaggi contesero che la divina com- 
media fosse o incominciata^ o . compositi in 
parte, o compiuta dove il poeta era nudrito 
del grano cresciuto nel lor territorio. E tut- 
tavia i panegirici municipali^ capitolari, abba- 
ziali e patrizji citati sotto nome di documenti 
d' archiv) 9 sfidano a battaglia gli archivj di 
tutte le città d'Italia. La puerilità delle loro 
vanaglorie si fa manifesta y ma il vero rimane 
più sempre confuso : e al veleno della di- 
scordia sono per lo più mescolate le sozztire 
dell'adulazione, si che Dante fu talor esaltato 
e talor calunniato in grazia degli altrui me- 
cenati. .Anzi è tale che andò magnificando 

(i) Convito; pjig. 70. Ed. Zatta. 
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tiitto il poema con ìmproperj coùtra chiunque 
non trova sovrumdua ogni sillaba^ e con pja-» 
culazioni d' ammirazione perpetua fin ancbe 
0¥e le imperfezioni palesano eUe la è pur« 
opera d' uomo \ e nondimeno non si tosto 
certi antenati de^ padroni del critico sono bia^ 
sima ti da Daute^ T estatico ammiratore diviene 
in un subito esecratore fanatico ^ e accusa il 
poeta di trascuraggine rea e di accanita ma* 



XIII. Per altro le storie degli archi?) e 
de^ libri deir editore del codice patriarcale 
sono avverate con le parole di Dante — e rmi 
fummo ùtruUi dal poeta stesso , che allora, 
(nel i3i8^) dal( Adige al TagUamento crude^ 
lissima ardeva la guerra — 

E ciò Don pensa la turba presente, 
Che Tagliamento e kdì^e mhiiule, 
Né deir esser battuta ancor si pente. 

Però r editore dice^— di dire con fondamento^ 
che Dante attendeva a scrivere il Purgatorio 
neW anno i3i8« — In tale orrendo pelago di 
sangue qual riva poteva allor Dante afferrare ? 
P^ano della Torre decantato per alio esti^ 
malore de nobilissimi ingerì e, per loro difen- 
sore ed amico — venne in Udine nel iSig-— e 
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quesf epbca delta sua traslazione dal i>eseiHfaìo 
di PadcAfa al patriarcato d! jicqmleja è infida 
libile;- e a sé chiamò Dante ne* primi giorni 
del suo patriarcato-^Adanque siamo. faVd cera- 
ti che Datìte stanziò per un anno in Friuli ^ 
e coni^inti che quivi diede opera a scrivere la 
cantica del Paradiso y mentre net i3i8 atten*' 
deva nelle terre Trivigiane a quella^. del Par- 
gatorio. Or se V editore per fretta di memoria 
o di stampa non avesse traveduto nel canto 
nono del Purgatorio que' tre versi che in 
buona fede spettano al Pcuradiso, avrebbe per % 
avventura desunto date e aneddoti storici e 
corollarj tanto quanto diversi. A me toma 
tQtt^ uno : quand^ io non veggo perchè nn poeta 
ghibellino implacabile si riducesse ad accat*- 
* tare pane da un prelato di casa e d^ anima 
guelfa. E Pagano era per V appunto quel buon 
Patriarca il quale fulminava scomuniche, pre- 
dicava crociate, guidava masnade Friulane con- 
tro agli esuli , ed a^ figliuoli e alle vedove de^ 
ghibellini : era prete omicida , venduto al 
Papa, e federato satellite di quel Cardinale 
de) Poggetto il quale un anno O due dopo 
la morte di Dante andò' a Ravenna a dissot- 
terrar le sue ceneri (i). Senzachè la turba 

(0 Maratorì Ann. dUt. iSoq, iSsi , i3aa , i3a3.— 
Bartolo de rejudicandis reis. 
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ciìe il poeta dice « battuta fra V Adige e iV 
Tagliamento » y era 'guelfa : -u né. si pentirà 
d^ essere battuta » fino deiranno i'iiij e f li 
inoltre battuta nel i3i4, e sempre in qne^ 
luòghi y finché Cane della Scala avendoli rotti 
a motie presso Feltre su quel del Friuli , 
Dante sperò cbe la lega de^ ghibeUiur avrebbe 
[»^doniihato sino a Monte Feltro negli ultimi 
confini della Romagna. E però ^ da che F e* 
ruditissiina Hlnstratore del codice ^ emulando 
il creatore delP Odissea , 

ex fumo flare llicem 
Cogitai ut speciosa dehinc miracula promat , 

ei poteva da^ pellegrinaggi di Dante desumere 
im mondo di meraviglie. Le date eh' ei ricava 
dalle allusioni nel Purgatorio ci mostraoo 
tott' ai {HÙ che in doe anni venisse fatta al 
poeta la meno brenne o la più malagevole parte 
d»l suo grande lavoro. Ma se la composizione 
progressiva, e i numeri de' versi, canti e can^ 
tiche sono da ordinarsi secondo la croncrfo- 
già degli avvenimenti di qne' tempi , perché 
non vorremo noi credere che Dante eomin* 
Classe il poema nel dicembre de) i3i8? Al- 
lora Cane della Scala subito dopo la vittoria 
di Feltre fu eletto capitino della lega ghibeUiaa ; 






a8 DISCORSO SVL TESTO 

e quella nuova sua dignità ^ e il verso 

E sua naBÌon sarà tra Feltro e Feltro , 
si leggono nel primo canto deiP inferno evi- 
dentissime^ e spettano negli annali dMtalia 
al 1 3 1 8 e 1 3 1 9. Quindi n' escìrcbbero due mi- 
racoli ^ r uno,' de' cento canti composti in mea 
di due anni ; V altro^ della città d^ Udioe ispi- 
ratrice divina della divina commedia. Se non 
che air editore basta la maraviglia d' un codi- 
ce uscito <fun pcUazzo patriarcale y scritto — e 
questo il dottissimo editore Io afferma — in 
Friuli al terreo di Dante^— pochi mési o giorni 
per avventura innanzi che egli andasse a mo^ 
rire in Ravenna, 

XIV. E tatto ciò s^ accorda anche con 
quanto disse il Sali^iati-^aè per andar raf- 
frontando le due antiche edizioni e la nuova 
trovo eh' egli abbialo ricavato o da memorie 
di libri o d' archivj ^ o da tradizioni o argo- 
menti ^^o da una ui^ica congettura^ bensì per 
V ispirata iufalUbilità eh' egli arrogavasi^ e gli 
è tuttavia permessa da molti , il Salviati dis- 
se —- « Negli anni mille trecenventuoo anch' 
e^li insieme fu con la vita finito dall' autore (i),'» 
Queir egli è il poema j e 1' equivoco del 

(X) Avvertimenti delia lingua sopra 11 Decam. Voi. I. 
P« 197* Ed. Milan. 
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pronome dellapersoDa^saegnato alla cosa è una 
delle grazie autorevoli -del principe de^ gram- 
matici. NL io noterò V editore d^ irriverenza , 
se nel citare il passo, si provò di tradarlo 
dal Fiorentino, e rifece— // poema di Dante 
nelC anno nulle trecento yemmm fa daìl au- 
tore con la ìdia finito-^eusì mi duole ch^ei 
si riporti al lAro secondo degli Myeriimenii 
della lingua Italiana^ senza avvedersi che il Sal- 
viate aon sapeva uè voleva sapere che lingua Ita- 
liana vi fosse o potesse esservi maij però scrisse 
que^ suoi volumi d^ avvertimenti sopra la lin- 
gua del Decamerone a provare che il modello 
d' ogni eloquenza e tutto il tesoro di questa 
lingua sta nel purissimo volgare de' Fiorentini. 
E mi duole ancor più che un industrioso e 
dotto scrittore ^ ajuti fin anche di quella no- 
vella, del Salviati senza avvedersi, che quand' 
anche la fosse storia, un poema finito ap-* 
punto quando C autore moriva in Ravenna^ ^ 
non poteva essere trascritto tutto nel tempo 
eh* ei dimorai^a in Friuli. 

XV. Queir aifannosa , contenziosa , bo- 
riosa indagine delle date , che riduce molte 
storie Italiane a volumi di controversie cro- 
nologiche, guasta r ordine degli avvenlmeitti 3 
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e pare io strepito di c^cti maestri di musica 
i qaali per ostentare la loro pi*ecisioae aelT 
arte , U picchiano le battute col loro bastone^ 
e soverchiano i suoni di toUa T orchestra. La 
irreligione e la superstizione per V esattezza 
de^ tempi riescono egualmente dannose e ri<- 
dicole. Se tu travolgi T ordine cronologico di 
più fatti pendenti FunQ dalli altro, la cagione 
ti pare effetto , e V effetto cagione ; e tu ra« 
gi<t>ni su le umane cose a traverso. Ma V ar^ 
monia de' fatti e de' tempi è peggiormente 
confusa dalla ostinazione d' accertare V anno, 
il niezz' anno y il mese , e spesso il giorno 
de' fatti di generazioni sepolte alcuni se* 
coli addietro^ Ogni qualvolta le minime fra- 
zioni de' tempi non si palesano a' posteri a 
nq tratto e spontanee, resistono più fatali a 
chiunque più s^ affatica a vederle,* e non si 
tosto ci ne sbaglia una sola e la tiene per 
certa, ei Ji certo vi accomoda avvenimenti , 
argomenti, conseguenze e sistemi,* che quanto 
più sembrano ragionevolmente desunti dalla 
immutabile serie degli anni, tanto più inducono 
il mondo in ervori ed in eterna perplessità. 
Il non voler mai stare contenti alle epoche 
note,** e l'indicarne alcune ignotissime, e fon- 
darvi edificj di storia e di critica è una delle 
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aoibitioni d«^ professoiì eli eriMlizione» Taluni 
oontesefa chef il Codice di -Gicistioiano fosse 
compUato a^ tempi de' primi Jmperadori prima 
delle epistole deir Apostolo deUe genti^ e de* 
gli evaDgelj j percliè ia tutti quei volami di 
leggi e coraiueDti Don v^è parola né traceia 
di religione cristiana ^i). Or s* altri dicesse y 
che le epistole e gU efangelj f4U*ono compi* 
lati dopo il' regno di Giuslióiano ^ ehi par* 
lerebbe più 'assurdamente 7 Un vers^ del libro 
sesto dell' Illiadé ba^ta a Wolfio , non solo a 
dare corpo ^ {orsa ed anni alla ipotesi del 
Vico ^ che Ooiero non abbia scritto poemi ^ 
ma inoltre a desumere in che epoca dèlia ci«* 
vilità dei genere umano Cosse incominciata 
r Iliade 9 e in quanti secoli ^ e per quali lEic* 
cidenti fosse contiunata e fioiia^ forse per 
eonfederazione del caso e degli atomi d'Epir 
curo. Heyne disponendo fatti » tempi e argo* 
menti a cozzar fra di loro^ forse per investire 
la filologia dèi diritto di asserire o negare 
ogni cosa , indusse il pirronismo oelf arte cri*» 
tica } e chi lo consulta y 

mussai rex ipse Latinus 
Qaos generos vocet aut qute sese ad foedera fleetat. 

Al caso e agli atomi di Wolfio e al ^irro- 
nifimo di Heyne si aggiunse con alleanza 

(i) BAinqucUi Hist. Juris, Diss. PreL Sect. 4^- 
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stranissitna Io stoicismi afTermativo di Payna 
Knight illastratore recente di Otnera ] e iu» 
comincia : Octog$simo post Trojam captam 
annOj Mycenarum regnum tenente Tìsameno 
Orestis filio jam sene, magna et infausta 
mutatio rerum tati Graedae oborta est ex^ ir^ 
ruptione Dorum (i)— ^ dalla irruzione de* 
Doriesi y. ì quali costrìnsero molto popolo 
Greco a rifug;girs1 nelP iksta « minore , la 
storia critica della lingua e della poesia ome- 
rica, e r epoca e F indole e la fortuna fioor 
ignotissiaae del poeta^ sono dedotte con arte 
e dottrina e perseveranza^ e affermate con la 
dignità d^ uomo die sente di avere trovato 
il vero. Onde taluni che non possono per- 
suadersi mai della probabilità di que^ fetti , 
si sentono convinti alle volte dagli argomenti^ 
e ascoltano con riverenza lo storico al quale 
non possono prestar fede. 

XVI. Questo Payoe Knight era uomo 
di forte intelletto *y di non vaste letture ^ ma 

che parevano immedesimate ne^ suoi pensieri 

♦ 

(i*) Carmina Homerica a Bliapsodorum interpolatio- 
BÌbui repurgata et in pristÌDam formain , quateaus re- 
cuperanda esset, tam e veterum moDuraentorum fidt 
et auctoritaie, quam ex aotiqui termonis indole ac ra- 
lioae, redacta. 
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e raccolte non tanto per nudrire i suoi slodj) 
quanto per essere nudrìte dalla sua mente. 
Era nuovo e luminosissimo in molte idee ] 
e quantunque ei potesse dimostrarne alcune 
e ridurle ai principj sicuri , intendeva che 
tutte fossero assiomi ai quali non occorrono 
fTO^e 'y e dalle conseguenze eh' ei ne traeva 
escludeva ioflessibfle qualunque eccezione ^ 
oud^ erano inapplicabili, e sembravano assur-- 
de : ma quantunque ei parlasse energicamente 
ad esporle , non pareva o non voleva essere 
eloquente a difenderle ; e quando i accorse 
d' avere errato , lo confessò (i). Aveva si- 
gnorili costumi y e animo libero e sdegnoso 
d' applausi ,* né fra molti avversar) gli man* 
caro&o nobili lodatori: ed Heyne non lo tita 
che non lo esalti. E certo se molti seppero 
notomizzare la poesia e la lingua Greca me- 
glio di lui, pachi hanno potuto conoscerne 
r indole al pari di lui^ e nessuno lo ha mai 
preceduto , e pochi potranno seguirlo a in* 
vestigarle nelle loro remotissime fonti. StU» 
^ando le reliquie dell' antichità ad illustrare 

(i) Ob multos errorm in- libro de hac re Anglice 
. Scripto piacularem esst projìteoi*. Prolégom. in Homerum 
Scct. GLI. 

Tom. 4. 3 
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1 tempi omerici ne radunò molte a gran-* 
dissimo prezzo, e sono da vedersi nel Mu- 
seo Britannico ov^ei per aìnore di letteratura 
e di pntria, e con giusta ambizione di nome 
le lasciò per legato. Venne ^ poclii mesi ad- 
dietro^ a visitarmi^ e discorrendo egli intorno 
agli eroi più o menò giovani delf Iliade.^ io 
notai che ^stando a^ suoi computi, Aohille sa« 
rebbe stato guerriero imberbe. Risposemi j 
€fa^ ei non si dava per vinto ) ma ch^jiì co- 
minciava a sentire la vanità, della vita^ e noa 
.gV importava oggimai di vittorie. Né la poe- 
sia né la realtà delle cose giovavano più a 
liberarlo dal tedio che addormentava in lui 
tutti i sentimenti ^deir anima ; e dopo non 
molti gioroi j morì : ed k> ne parlo perche 
i suoi con€Ìtta<lini ne tacciono. 

XVn. Or quando scrittori di tanta 
mente per via di date congetturali prestane 
forme e certezza a nozioni vaghe e oscuris- 
sime , e le fanno rtspleudere come vere ^ ei 
costringono V uomri ^ o alla credulità ;ed al 
silenzio 9 o a meschine fatiche e al pericolo 
di controversie^ e per cose di poco^ momento 
al più de^ lettori. Que^ molti i quali fanno 
cominciare ; progredire e .finire la commedia 
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di Dante con ordine cronologico stabilito so* 
pra diverse allusioai, sono tutti scrittori gravi j 
e il loro errore comune andrebbe dissimulato 
per riverenza ^ se non ciiitldesse la via mi- 
gliore ed unica forse che guidi a emenda*^ 
^ioni certe del testo. Due soli , a quanto io 
mi sappia^ primo il Bocjcacclo, e dopo quat-^ 
tro secoli e mezzo il Sisniondì ^ congettura* 
rono che alcuni passi delf opera, quantunque 
per avventura finita quanto J^tìisegno ^ fos*» 
sero «tati ritoccati da Da ntp a innestarvi dose 
avvenute più tardi (i). — Ed è ipotesi di uo- 
mini sperimeptati nel difficilissimo studio di 
comporre; e per essa le epoche delP inco-^ 
minciamento e *del termine di tutto il lavoro 
i'imarebberó indipendenti dalle allusioni ag- 
giuntevi poscia. Se non che quella lite de^ 
municipi che tutti si vantano di avere ve- 
duto nascere quel poema^ agguerrì ogni scrit- 
tore non Fiorentino contro al Boccaccio per- 
ch' ei racconta che i pvimi sette canti furono 
poscia alterati ^ ma composti^ a ogni modo 
iunan^ la eacclata del poeta In Firenze. Né 
la Storia delle Repubbliche^ come che letta 
% amtnirata^ dagli Italiani^ pua al parere ds- 

•(i) Histoire de». Repub. Ital. Voi. IV. p. 187. 
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loro eruditi antiqnarj competere d^ autorità 
con que^ tanti volumi dove con apparato di 
disquisizioni laboriosissime mille minime date 
sono scoperte e assegnate a jnille minimi 
fatti. Autori di volumi sì fatti possono im- 
punemente sbagliare e sfidare V altrui pazienza 
a loro agio ^ da che rari , se pur taluno , 
vorranno leggerli e rileggerli attentamente e 
chiamarli ad esame. Invece negli scrittori lu- 
minosi e facol^ gli errori sono facili a> scor- 
gersi j perciò quantùnque il Boccaccio nella 
Vita di Dante manifesti più mente che in 
tutte le altre opere sue , le poche cose nelle 
quali ci talor s' ingannò bastarono a levare 
ogni fede a qualunque parola di quel primo 
e forse più 'degno storico del poeta. Bensì il 
Pelli per lungo circuito di contradizioni ^ ri- 
petizioni j e questioni e soluzióni che a un 
tratto si risolvono in nuave questioni y oltre 
a quelle tante rappezzature* chiamate note e 
. note alle note y e più ch^ altro con citazioni 
d' autorità senza fine ^ si procaccia credenza. 
Riversando sopra i lettori il disordine , il 
gelo e le tenebre della sua mente ^ riesce ad 
intorpidirli ; né presumono che uno scrittore 
si scrupoloso e indefesso a discemere la ve- 
rità possa averla mai traveduta. Però e dotti 
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c mezzi dotti ii sono sempre fidati a racco* 
gliere da quel libro la parto maggiore e la 
più sicura degli aneddoti j delle date y e de^ 
documenti atti ad illuminare la vita e il poe-» 
ma di Dante. Ed io era uno de* molti , fin- 
chèr tale che è dotato di più acume e pa- 
zienza m^ additò come il Pelli dopo avere 
ripetuto con Dante che Beatrice gli era mi- 
nore d^ un anno , procede a ogni modo a 
nuovissimi computi , e vi ritorna in diversi 
kioghi ^ e vi s^ intrica in guisa eh' ci trova 
Dante or coetaneo di Beatrice j or più vec- 
chio e più giovane talor d' un anno , talor 
di mezz'anno,, e talor d' un unico mese (i). 
Cosi per troppa vanità di appurare date su- 
perflue, moki scrittori pervertono quel vero 
che è necessario alla storia e sufìSciente alla 
critica lettei*aria. 

XVIII. Né il Pelli, né altri meritamente 
più celebri, lessero attenti il poema di Dante, 
né forse il percorsero mai dal primo alP ul- 
timo verso; da che veggo indizj evidenti cV 
essi guardarono solamente a que^ passi i quali 



(i) Memorie per la Vita di Dante ^ Ed. Zatta p. 65. 
nota 3; 4-'^® altrove. 
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suggeriscono date y né li hanno raffrontati 
<;on altri che avrebbero fatto risaltare in un 
subito le fallacie de^ conrputi. Verso la fine 
del suo viaggio nel Paradiso, Dante ode pre^ 
sagire le infelici rifonne d^ Aringo VII in 
Italia j e vede un trono apparecchiato per 
r anima coronata * onde il Pelli desume che 
Dante desse f ultima mano alla sua fatica 
innanzi che le cose dC Arrigo VII avessero 
cominciato a declinare, perchè altrimenti non 
si {vedrebbero negli ultimi canti delhi ìua com^ 
media le traccie di quella speranza la qual 
avei^a concepita nella di lui- v^enuta in Ita'- 
Ha (i). Il Tiraboschi più esercitato a t)rdire 
cronologie , e non lasciar troppo scorgere le 
sue fila ogni qual volta sono assai deboli , 
non guarda con V usata sua diffidenza agli 
anni delle fortune di Arrigo , e sottosopra 
riportasi al Pelli ^ nondimeno a dirne anch' 
egli una nuova, si prova a ritardare V epoca 
deir ultima mano al poema quasi sino alf 
anno i3i3 quando quell'I raperà tore mori (2). Il 
loro computo pare ad essi giustificato da 



(i) Mera, per la Vita di Dante, p. i34. 
(a) Storia dclP It. Let. Voi. V. p. 484. 
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quelle parole di Beatrice : 

In quel gran seggio > a che tu gli occhi tieni 
Per la corona che già v'é su posta j 
Prima che tu a queste nozze ceni 

Sederà Palina che fu già Augosta 
DelP alto Arrigo , che a drìzi^re Italia 
Verrà in prima cV ella sia disposta (i). 

Or il Pelli non pose niente né occhio al 
quinto e al sesto verso, dove il poeta allude 
non alle speranze^ bensì alla disperazione di 
riformare P Italia^*— e il Tiraboschl, .0 citò il 
passo su. 1^ fede del Pelli, o se pur lo riles- 
se , non si curò gran fatto d^ intendere che 
Dante col verso 

Prima che tu a queste nozze ceni, 
fa pur predire a Beatrice eh' ei sopravvive- 
rebbe' air Impèrddore. Però il Dionisi deduce 
phe poiché Dante poteva dir con certezza 
che Arrigo sarebbe niovto prima di lui , il 
poema nelP anno 1 3 1 3 non era ancora finito. 
E il Lombardi, a, provare che non era finito 
né pure cinque anni dopo , richiamasi alle 
•manifeste allusioni delle vittorie e del capi- 
tanata di Cane della Scala su la fine del 
Purgatorio, e che nella storia d' Italia appar- 
tengono alla fine del i3i8 (2). 

(O Parad. C.XXX.V. i33. 

C'i) Commento del Lombardi al ver^o citato. 



-/ 
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XIX. Ed è r anno che illuse non pnre 
r illustratore del codice patriarcale il quale 
lo citò d.il canto nono della seconda cantica 
dove *non è da trovarlo ^ ma ben anche il 
marchese Maffei, il qual« pur lo citava dal 
|H?imo della prima dove si mostra manifestis- 
simo. Se non che V allusione alle imprese 
di Cane e V altra del primo re/ugio (i) del 
poeta nella corte degli Scaligeri subito dopo 
il suo «silio ^ sono state irapradentetneiite 
connesse dal Maffei alle prime parole det 
poema che alludono alF anno trentacinque- 
simo df ir età deir uomo ; e s^ affrettò ad 
affermare che Dante « in età di trentacinque 
anni era andato a ricoverarsi in Verona ^2).» 
Or queir anno trentacinquesimo di Dante 
spetta al i3oo , anno del Giubileo quand ei 
finse di avere viaggiato nei mondi de^ morti 
Certo ei n' avea trentasette allorché i Fio- 
rentini nel i3oa lo mandarono a guardare 
anche negli altri paesi V Inferno , e il Pur- 
gatorio de^ vivi^ e talvolta anche il Para- 
diso ; perchè ricordandosi com' ei vivea fra 



(i) Farad, e. 17. 

(2) Osserv. letter. Tom. II. p. a49> citate dal Pelli, 
p. i33, nota 2. " 
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eonciUadini caloimiatori venali, la desolazione 
domestica nelF esilib dovea parergli beata. 
Inoltre Cane della Scala era allora di un- 
dici anni e pnpillo* Però Gaspan» Goszi ( #d 
è und de^ pochi a' quali importa pia il vero 
che ]a vittoria ) per 'conciliare V epoca nella 
^uale Dante incoiainciò il 9tio poema con. 
r epoca assai più tarda della signoria di Cane 
della Scala , trovò, <* Che maestro MicKele 
Scotto aveva prognosticato al principe ancor 
fanciullo V ampliazione de^ suoi dominj } e 
che il poeta per gradire a quel signore eh' era 
di setta ghibellina , allargò la profezia deir 
astrologo. »• E vedo che Dionigi ^ $trocchì^ il 
^h per eleganza di erudizione e d^ ingegno 
sotoiglia al Gozzi, e sente per avventura più 
addentro nello stile di Dante^ scrive : « Ninno 
nieglìo del Gozzi ha sciolto il nodo » (i). Ma 
<iuel Re letterato che a sciogliere il nodo de* 
preti Indiani si valse più della spada che 
della scienza j fece da savio ] e chi fidando 
Qeir ingegno si prova a sgropparne de'' così 
fatti ^ ne raggroppa degli altri ^ e non se ne 
anède. Maestro Michele viveva famoso cento 



(0 Appendici air Edìz. Romana, Voi. IV. 1817, 
Pag. 186. 



K. 



X 



4s DISCORSO SUL TESTO 

anni inaanzl che Dante Io trovasse nelF' In- 
ferno a far alnaanacchi a' Iato d^un cìabat-> 
tino — -e (jaesto nodo può sciogliersi per av- 
ventura' allegando y che il maesti'o rivisse per 
arte mag^ica a profetare in corte di Cane della 
Scala. I pronostici s^ avverarono in guisa che 
furono poi registrai:! nelle croniche di quei!' 
età-— e questo è nodo che alcune citazioni 
dalla storia sacra e profana de' miracoli pos- 
sono sciogliere di leggieri. Per ultimo come 
Dante potesse indursi ad esagerare per adu* 
lazione que' vaticinj , e costituirsi complice 
d^ un impostore ch^ ei pur dannava àìV ob- 
brobrio de^ posteri (i); è nodo che ogni uomo 
può sciogliere con T esempio di molti mece- 
nati e poeti. Sono tre nuovi nodi a ogni moi^o^ 
e tutti intricatisi intorno a queir unico che il 
Gozzi s^ ò^ provato di sciogliere : ed oggi un 
Inglese y a seioglicre V ultimo de' tre nupvi 
nodi y p' aggiunge degli altri parecchi. 

XX. Un Inglese, uomo dotto^ s'appigliò 
air cspediemte di rifiutare ogni data qualun- 
que proposta sino a'. dì nostri y e rifacendosi 
da una cronologia tutta nuova, pose mano a 

(0 Inf. XX. y. ii5. 
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un nnovD comm^oto della divina comtnc'* 
dia (i). Il primo voliicne^ senza testone tra- 
duzione , tion passa .oltre la dodicesima por- 
zione del poema ^ ed è grave di cinquecento 
e più facciate di chiose. E incominciando dal 
primo canto , dissente da molte interpreta- 
zioni fino ad or prevalenti ,- ma segnatamente 
da chiunque presume che Dante s' umiliasse 
ad adulare Cane della Scala— *percAèi7 pri" 
mo canto fa non foss^ altro abbozzato ^ se 
non finito j innanzi tanno i3oij— e la con'- 
fica dcir Inferno fu finita del tutto j e pub- 
Mica prima del i3o8 — e Dante non essen-'^ 
dosi ricoi/rato se non dopo quest' anno in Fé» 
tona , ei nel principio del suo poema non po^ 
Ui^v^a di certo alludere a Cane (a). A raffer- 
mare queste sue nuove date , il dottissimo 
Inglese escludendo, forse a ragione, V auto- 
rità di alcuni scrittori moderni, s^ attiene a 
torto a tutti gli antichi. Ricorre per fatti ed 
dnni a documenti apocrifi, e fin anche a quella 
lettera apposta a Dante dal Doni (3^, impostura 
sfacciatissima di quel prete ribaldo,. e oggimai 

(1) A Comment on the Divine Comedy , by— voi. I. 
l'indoli, John Murray^ 1823. 

(a) Pag. 41 • 4^* ^ ^^S' ^'- 4^^' ^ *^S' 
0) Pag. 48. 
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derisa da tatti (i). Richiamasi^ come ad 
ingenue testimonianze del yero^ a certi motti 
di Dante narrati da Franco Sacchetti, morto 
ottanta e più anni dopo il poeta, e che inol- 
tre professava di raccogliere arguzie e novel- 
lette da ridere (%). Finalmente per andirivieni 
di lontanissime congetture , assegna epoche 
ed anni e mesi a molti fatti o confusamente 
narrati , o con diversa serie di tempi da scrit- 
tori diversi , o misteriosamente accennati da 
Dante, cosi che il dottissimo Inglese vede nel 
corso d^ un anno il poeta in Venezia, in Ra- 
venna, e in Avignone, e in Parigi, e per 
avventura in Oxford (3). Cosi a me pare eh* 
egli guardandosi dai falsi sentieri battuti dagK 
altri , n' abbia spianato de^ nuovi più tortuosi ] 
e come cavaliere errante , ei si trova nella 
selva incantata faccia a faccia co' suoi rivali, 
senza veder più lume a duellare. Or per 
quanto le altre sue date siano probabili, o 
vere, non però suffragano in modo veruno 



(0 TiBABOscHi Slor. dcir II. Lelt. voi. v. p. 486. Fo- 
8CÀBINI Leu. Venez. lib. 3. p. Sig. nota 276. Degli Ago- 
•TiBi Scrìtt. Venez. yoK i. p. 17, e «eg. Pbsu Mera, 
p. II 5. 118. 

(a) Pag. 457» nói. 2. 

(3) Pag. 48, 49. 
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P assunto del dottissimo Inglese : Che Dante 
nel principio del poema non potesse alladere 
a Cane della Scala ^ perchè la cantica delP 
Inferno fu. tutta finita e pubblica innanzi 
Tanno i3o8. E s' ei mai s^ avvedesse che uè 
parte, né canto, né forse un unico verso 
della commedia fu mai pubblicato dairautore? 
Or basti notare che nel mezzo della cantica 
deirini^rno quel »> Pastore senza legge e di 
laide opre il quale vien di Ponente a compe- 
rSire, come Giasone ne' Maccabei, il sommo 
Sacerdozio da un Re , e dilapida i tesori del 
Tempio » — è ravvisato da tutti per Papa 
Clemente V^ il quale infatti da un vescovato 
di Guascogna , assunto al pontificato per fa«« 
vorì di Filippo il Bello, trasferi la sede pon« 
tificla in Francia, e nel i3i!i sacrificò i TeoiH 
plarj e le loro ricchezze al suo protettore. 
Adunque V allusione alle simonie di Clemente 
V e al macello de^ Templarj dev' essere stata 
inserita da Dante nel canto decimonono della 
prima cantica , cinque anni e più dopo V e- 
poca nella <|uale il dottissimo Inglese la dà 
per finita. Or il poeta dopo altri cinque anni 
non poteva egli aggiungere similmente nel 
primo canto que^ versi che alludono alle vit- 
torie di Cane della Scala? Questo nuovo 
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commentatole inerita gratitudine dagli Italiani^ 
e lode da tutti ^ percb^ ei studiò infaticabile j 
e stando a lunga dimora in Toscana^ esplorò 
codici e librerie , raffrontò date , scrittori' ed 
aneddoti^ e bench^ci s^ inganni assai volte, in* 
tomo a^ gradi di fede ch^ ei nega p concede 
agli autori y ei raduna assai numero di noti- 
zie^ e le sue opinioni arrischiate a noli reg- 
gere sempre alf esame ^ sono nuove talvolta 
ed acute. Se non che forse la prolissità deiP 
opera sconforterà molti dal leggerla y e V aa« 
tore dal proseguirla. 

XXI. Le epoche delP incominciamento 
del progresso e del termine del lavoro di 
Dante. sono indagate da tutti ^ principalmente 
neir allusione a Cane della Scala^ perchè tra^ 
luce più d^ una volta or tjua or là dal poema : 
e negli uUìqù versi del Purgatorio esce bizzarra 
dalle parole UN cinquecento e ì&iece e cinque j 
con le quali il poeta ^ non che dissimulare 
d^ essersi industriato di congegnare strana- 
mente un' enigma ^ t' insegna a dito la guisa 
d' indovinarlo. Però tutti quanti consentono 
a ritrovare le tre sigle numeriche de' Romani 
BXV; e r anagramma dvx^ e il lignificalo latino 
di Gipitano ^ e il titolo al ^quale. la lega de' 
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gbibellini assunse il Signor, di Verona. Or un 
Accademico della Crusca, grammatico insieme 
e geometra^ dettò una lesionerà fine— CA« 
la Sfinge Dantesca parli in com^enevol ma- 
niera (i), E {)rocedendo per anni e mesi e 
giorni con gli annali alta mano , argomenta , 
che non fu Duca lo Scala se non undici anni 
aitanti della sua morte j e pale a dire n^l éreìt' 
tesimo anno delFetà sua, ossia nel decimosesto 
di dicembre dell anno millesimo trecentesimo 
decimo ottano j quando cioè V Alighieri ^ che 
moA Twl millesimo trecentesimo uigesitno primo j 
avesfa di qualche anno finita la sua Commedia^ 
ed erasi ricomperato in Ravenna, Ma perciò che 
Cane della Scala, innanzi d^essere Capitano de^ 
ghibelliai, era a ogni modo uno de' primi fra'. 
Signori . delle Città Lombarde, l'enigma va 
sciolto , non pia in sigle romane } ma da cifre- 
usuali 5i5. E qui ti narra come le cifre A-* 
Tcihe dell' aritmetica Indiana 'eransi di già in^ 
trodotte in Italia circa ad un secolo addietro 
rimpelto a Dante^^^t come ne' codici delle il- 
lustri biblioteche , e nella stoiia delle mate* 
gnatiche la cifra del numero 5 assomigliasi 

(0 Lezione di Pietro Ferroni detta neiradunanza del 
dì 8 di febbrajo i%i4. A.tti deirimp. e Reat Accademia 
MU Crusca, tona. I. pag. i3o— 134. 
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alta figura ddC alfixbetica s conformata come 
la gotica y o per dir meglio tedesca , ripro-* 
dotta nel rond de^ francesi — per via di si fatte 
eleganze algebraiche dimostra—- Ed eeco che 
scritto in numeri decimali sis igiene a signifi- 
care diviso con punti frapposti s. i. s. cioè 
SckJuK» Italiano. Signornò se pursi^ogUa Sgala 
o Scaligero, i. SioifORE. 

XXII. È religione de* matematici di non 
<^edere cke uno e uno facciano due^ se in- 
nanzi tratto non hanno definito e dimostrato 
come uno si è yeramente tino^ e V altro uno 
Terissimamente uno. Ma la loro scienza ri- 
t:liiede a ogni modo l^ajntodi lunghezze senza 
larghezze , e superficie senza profondità, e im- 
maginazioni si fatte di cose le quali , come 
sono create dalla natura y non vogliono starsi 
divise, ne divisibili mai. Quindi quelle dimo- 
strazioni infinite ] sono tutte ammirabili ad 
ogni scienziato; le loro poche applicazioni, 
quando le fanno i meccanici,- ric.««cono utili j 
e molte delle loro conseguenze, a chi è sem- 
plice letterato, sembrano spesso risibili per- 
chè sonò dedotte con metodo affatto diverso 
dèi sua. Or i abitici letterati tenza star a di- 
mostrarjB la certezza de^ tempi e avvenimenti 



f ■ 



\ 

DEL POEMA DI DANTE 49 

notissimi 9 solo ne fanno uso ed abuso a con- 
getturare riacertissinìO'<}uANDO il poeta desse 
r ultima mano all' opei^. Ma il critico geo- 
metrico co^ metodo inverso procede ad ad- 
dottrinarti che que' tali individui j que^ tali 
fatti ^ anni ^ mesi, giorni, i quali ogni uomo 
tiene per innegabili, sono tenuti per innegabili. 
Bensì quel quando ignotissimo non è provato, 
né creduto necessario da provare. È superfi- 
cie senza profondità, tolta a prestito in via 
di postulato. La dimostrazione tende a far 
sotlentrare alle tre sigle romane le cifte Arabe 
deiP Indiana aritmetica ^ e chi vede V utilità 
deir applicazione la tenti, se può. Tra^ corol- 
larj ch'altri potrebbe desumere, il roen' di- 
sutile forse a tutte le cattedre, sarebbe questo : 
€he s^ hanno da recitare molte lezioni, e 
stamparne pochissime. A me basta che n'esca 
un teorema, ed è: Che il determinare il prin- 
cipio, il progresso ed il termine, eia corre- 
zione e il. perfezionamento d' un'opera, con 
la guida della cronologia di fatti rammentati 
dall' autore , è dottrina , la quale quantunque 
applicata da uomini di forte o di debole in- 
gegno, di scarso o molto sapere, e con me 
todì letterari *ò scientifici , riesce fatica per- 
duta — >e dannosa. 

Tom. 4 * 4 
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XXIII. Perchè ogni qaal volta la verità 
de^ fatti ^ si rimane perplessa fra molte sen- 
tenze difese da molti j ogni seri ti gre f?he at- 
tende a studj più alti^ si stima gitistificiito di 
scegliere quelle narrazioni che più conferi- 
scono alle sue proprie dottrine. Cosi assai 
fatti non veri^ essendosi confederati ad alcune 
verità universali nella greca filosofia ^ oggi 
sembrano certi e incredibili y e forse i posteri 
nostri faranno esperienza faticosissima^ a sce- 
vrare i fatti veri da^ falsi, radunati a stabilire 
molti sistemi celebri dell' età nostra. A. me 
incontrò d' ascoltare fuori d' Italia un lettai*e 
di filosofia , al quale il Genio di Omero f di 
Dante e di Shakspeare somministrò esempj a 
dimostrare V immaterialità delF umano intel- 
letto. Forse egli, innanzi di dare quelle sue 
lezioni alla stampa, intende dì avvalorarle 
e illustcarle con più certez/.a di fatti; ond'io 
non vorrò nominarlo. Giovimi di rammentargli, 
che la scarsa probabilità degli esempj dan- 
neggia r utilità di certe teorìe y e che ^Q ta- 
luni affermarono, ninno ha mai potuto sa- 
pere che— «^ Omero improvvisava canto per 
canto i poemi " — e che ^ Shakspeare non 
rimutò; né corresse ; né cancellò verso uè 
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vocabolo mai '^«^--e che ^^ Dante compose la .sua 
maggiore opera in minor tempo che a noi 
non bisogna atl intenderla.^' Le tradizioni 
popolari y la boria nazionale nelle storie let- 
terarie^ le magistrali asserzioni de^ critici abu* 
sano sempre della buona fede tutta pròpria^ 
e a vero dire ^ necessaria alla filosofia meta- 
fisica. È scienza altissima , esplora trice de^ 
sistemi deir universo j trova tutte le idee del 
creato oltre i liniiti della materia e del tempo; 
non dee^ né può esaminare accidenti d' anni 
e di fatti y bensì qual volta volino a lei della 
terra y li accoglie : non tanto per accertarsi 
della lor verità , quanto per giovarsi della 
loro attitudine a parere effetti sopra naturali 
di eterne sopra naturali cagioni. E questa in- 
fatti è la poesia intellettuale; Però fra gli anti- 
chissimi Italiani Pitagora, e Platone fra^ Grec!^ 
e oggi Kant fra discepoli di men fervida fan- 
tasia^ inoltre tutti i. dottori di religioDÌ, sono^ 
a chi gU intende^ utilissimi fra^ poeti. N^ que- 
sto io lo dico per ironia. Il sentire d^ esistere^ 
1^ esercitare le facoltà della mente , e il divì- 
dersi dalle cure e dalla, disarmonia delle cose 
terrene , giovano efficacemente a trovare quel 
tanto di quietissima voluttà che gli aui- 
mi,. non al tutto sensuali^ possono sperare 
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Vivendo. A ciò tende anche la poesia delTioi- 
maginazione : ma non può andare di là da' 
termini della materia j parla allo spirito per via 
de'sensi^ eperiquanto abbellisca idealmente la 
trista e fredda realtà «Ielle cose, non può mai 
scevrarsi da esse] e si rimane pur sempre 
ravvolta neUe passioni dolorose e ridicole di 
tutti i mortali. Se non che la poesia dell^^ in- 
telletto è per pochi ] e questa delP immagi- 
nazione , come che giovi meno, pur giova a 
maggior. numero d^omini, dai quali inoltre 
non richiede lunghissimi studj , né li distoglie 
4a tutte cure sociali. 

XXIV. Onde alla storia crìtica delP umana 
poesia, come di tutte le altre arti deir immia- 
ginazione , importa che le astrazioni siano ri- 
gorosamente inibite. Quando anche i primordf, 
e i progressi visibili , e il compimento d' ud! 
opera potessero determinarsi con ordine certo 
e ilQn interrotto di tempo^ non però, si sta- 
rebbero meno invisibili e ignotissime sempre 
le date neèessarie a spiare un raggio di lume 
fra le tenebre della mente. La mente, quan- 
tunque talor fecondissima nelle sue produ- 
zioni, non è mai conscià né delle ingenite 
forze;, né àegV impulsi, né degli aceìdenti , né 
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^elle guise delkl sua Cecondità ; e come che 
s^ avveda del frutto che ella, produce, e trovi 
alle volte alcuni espedienti a perfezionarlo j 
iion sa uè quHndo n^ accolse i primi semi ^ 
né come coti^inciarono a germogliare ed a 
propagarsi. Gli egregj lavori del Genio deir 
uomo non saranno mai probabilmente sti- 
mati da chi guarda il Genio diviso dalP uo- 
mo ; e r uomo dalle fortune della vita e de' 
tempi. I moti delP intelletto sono connessi 
a quelle passioni che dì e notte, e d^ ora in 
ora, e di minutò in mimito, alterate da nuovi 
accidenti esterni , provocano , frenano e per*- 
turbano il vigore , d^ azione e di volontà in 
tutti i viventi. Né per essere taluni indi* 
vidui dotati di forti facoltà intellettuali , son 
essi privilegiati dalle infermità e dalle disaV« 
venture che spesso attraversano e indugiano, 
chi più y chi meno , ma tutti , nel sentiero 
al quale ciascheduno è sospìnto o dalla na- 
tura o dal caso. Alcuni ostacoli irritano , e 
invigoriscono gV ingegni arditissimi a sormon- 
tarli y ed altri li prostrano. T^e vicissitudini 
pubbliche delP Italia , le ire delle parti , il 
dolore défl^ esilio , e la avidità di vendetta e 
di fama erano sproni al poema di Dante. 
Ma le case signorili , dov' ei rifuggivasi a 
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' coutinuarlo^ lo stringevano ad interroinpcrlo^ 
perchè erano ospizj per lui di " turpezza 5 
le corti massimamente d^ Italia ^' (i).-— ^ Aor 
dava ^ mendicando 9 '' e scrivendo, urget me 
rei Jamiliaris angustia , ut kaec et alia dere* 
linquere oporteat{ii)--*^^ e sono apparito isigli 
occhi a molti che forse per alcona fama in 
altra forma m^ aveaao immaginato j nel co* 
spetto de^ quali non solamente mia persona 
ixivilìo j ma di minor pregio si fece ogni 
opera si già fatta come quella che fosse a 
fare ". — 'Così con, la vergogna , contro alla 
quale gli uomini alteri sono più pusillanimi 
e smarriscono forza e coraggio, congiuravano 
spesso gli assalti e gli assedj della povertà : 

Pcctora nostra duas non admittentia caras — 
Sed Vatem egregium cui non sit publica vena, 
Qui nihìl exposìtum solcai deducere, uec qui 
Communi feriat Carmen triviale moneta ; 
Hunc, qualem nequeo moastrare et sentio tautam^ 
Ànxietate carens animus facit, omnis acerbi 
Impatiens, cupidus silvarum , aptusque bibendis 
Fontibus Aonidum. Neque enim cantare $ub antro 
Pierio, thyrsumve potest contingere sana 
Paupertas, atque aeris inops, quo nocte, dioque 
Cofpus eget. 

I varj modi co^ quali la fortuna ^ agitatrice 
della nostra natura, favori o iudugj^ i lavori 

(1) Cfmvito p. 126. p. 71. 
(.2; Lett. a Cane della Scala. 
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de' grandi ingegni in ogni arte, sono per aV'» 
yentura le norme meno ingannevoli a stimare 
le forze divine , se divine pur sono , o le 
umane, com' io sono costretto a presumerle , 
della mente, 

XXV. Ed ora che la questione non tro* 
vasi, a quanto parmi, impedita dalla autorità 
di molte e diverse opinioni, procederò a di- 
mostrare come Dante , non che aver mai 
dato al mondo il poema per lavoro com- 
piuto , intendeva di alterarlo e sottrarre ed 
aggiungere molti versi 6no alT estremo della 
sua vita. Però dianzi accennai che tutti i te- 
sti scritti e stampati derivarono da due o 
tre originali smarriti. Or se fosse avverato 
che r autore non decretò finito il lavoro , 
e non lo fé' pubblico mai , ne risulterebbe 
emendazione ed interpretazione guidate da 
storiche norme. Le varianti non s' avranno 
da apporre ad interpolazioni ed errori altrui 
tutte quante j bensì parecchie , e le più lu- 
minose , al poeta. E infatti le si dividono , 
a chi le guarda, in tre specie chiaramente 
distinte. La* prima consiste di accidenti di 
f^enna q di stampa, innestatisi invisibilmente 
nel testo. La seconda , di glossemi ne' codici 
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antichi , che sottentrarono spesso alle vere, 
lezioni. La terza, di alterazioni notate, dalf 
autore, intorno alle qnali^ o si rimaneva per- 
plesso, o la molle gP impedì di cancellarle 
da' suoi manoscritti, per adottare le sole ch'ei 
s^ era proposto di scegliere. Ciascuna di que- 
ste Ire specie palesa contrassegni tutti suoi 
proprj , in guisa che le diversità loro risaltano 
in un subito . agli occhi. Ed oltre air utilità 
che r emendazione e P arte derivano dalP e- 
same della terza specie di varianti, tutte le 
difBcoItà di penetrare nella mente delf autore 
non si rimarranno prossime alla impossibilità j 
e tutte le illustrazioni avranno meta più certa. 
Le allusioni a^ fatti degli anni i3i8, e iSig, 
nel principio della prima cantica-— « del iSi^» 
nel mezzo della scconda---*e del i3i3, negli 
ultimi cauli deir .ultima , e cent^. altre sì fatte^ 
non saranno esplorate più come tracce a or- 
dinare cronologicamente la storia della com- 
posizione della divina commedia; uè T inutile 
disputare perpetuo che deriva da quelle, da te^ 
ridurrà V uomo a guardare la lor confusione 
come fenomeno inesplicabile. 

XXVL Dopo avere narrato il come gli 
amici dì Dante gli fecero capitare dopo 
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f esito i sette primi canti deirinferno composti 
iQ Firenze ^ it boccaccio continua — -^^ Rico- 
fflinciata dunque da Daote la magnìfica opera^ 
n«m forse^ secondo che molti stimarebbono ^ 
senza più interromperla^ la produsse al fine j 
anzi più volte che secondo la gravila de^ casi 
sopravvegnentirichiedea^ quando mesi, quando 
anni.^ senza potére operare alcuna cosa^ mise 
in mezzo ^ né tanto si potè avacciare , che* 
prima non lo sopraggiungesie la morte, che 
egli tutta pubblicare la potesse Egli era suo 
costume^ qualora sei p otto canti fatti u^ aveva^ 
quelli j primachè alcun altro li vedesse, dovc^ 
che egli foss^; mandarli a Messer Cane della 
Scala y il quale egli oltre ad o^ni altro aveva 
in riverenza 3 e poiché da lui eran veduti ^_ 
ne faceva copia a chi la volea : ed in cosi 
fatta maniera avendo egli tutti fuor che gli 
aitimi tredici canti mandati , e quelli avendo 
fatti, e non ancor mandati^ avvenne che senza 
avere alcuna memoria di lasciarli , si mori. 
E cercato da quelli che rimasono figliuoli e 
di»^poli più volte e io più mesi ogni sua 
scrittura , se alla sua opera avesse fatto aU 
cuna fii^e , né trovandosi per alcun modo i 
canti residui 3 essendo generalmente ogni suo 
amico corruccioso^ • che Iddio non T aveva 
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almeno al moado tanto prestato , che egli il 
piccolo rimanente della sua opera avesse po- 
tuto compire , dal più cercare^ né trovandoli, 
s^ erano disperati rimasi. Eransi Jacopo e Pfe- 
tro, figliuoli di Dante y de^ quali ciascuno era 
dicitore in rima , per persuasione d^ alcuni 
loro aniici messi a volere^ quanto per loro 
si potesse^ supplire la paterna opera ^ aceio- 
'chò imperfetta non rimanesse. Quando a Ja- 
copo ^ il quale ià ciò era più ferventa che 
r altro j apparve una mirabil visione^ la quale 
non solamente dalla stolta presunzione il tolse, 
ma gli mostrò dove fossero li tredici canti , 
li quali alla divina commedia mancavano e 
da loro non saputi trovare. Raccontava un 
valentuomo Ravegnano, il cui nome fu Piero 
Giardino, lungamente stato discepolo di Dante, 
che dopo r ottavo mese dopo la morte del 
suo maestro , era vicino una notte air ora 
che noi chiamiamo mattutino, venuto a casa 
il predetto Jacopo , e dettogli :— ^Sè quella 
notte j poco avanti a queir ora , avere nel 
sonno veduto Dante suo padre vestito di can- 
didissimi vestimenti e d^ una luce non usata 
risplendente nel viso , venire a lui , il qual 
gli pareva domandare: Se egli viveva? e udir 
' da lui per risposta di si ] ma della vera vita, 
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non della nostra. Per cha oltre, a questo gli 
pareva ancora domandare: Se egli aveva com- 
piuto la sua opera anzi il suo passare alla 
vera vitffP e sé compiuta l'aveva^ dove foste 
quello vi mancava, da loro mai non potuto 
trovare? À questo gli pareva la seconda volta 
udire per risposta : Sì^ io là compiei j e quinci 
^i pareva che lo prendesse per mano^ e me- 
nasselo m quella camera ore era uso di dor* 
mire quando in questa vita viveva j e toc- 
cando una parete di quella , dicea : Egli è 
qui quello che tanto avete cercato j e questa 
parola detta ^ a un^ ora Dante e il sonno gli 
pareva che si partissono. Per la qual cosa af- 
fermando, sé non esser potuto stare senza 
venire a significargli ciò che veduto aveva j 
acciò che insieme andassero a cercare nel 
luogo mostrato a lui , il quale egli ottima- 
mente avea segnato nella memoria^ a vedere 
se vero spirito o falsa delusione questo gli 
avesse disegnato. Per la qual cosa^ restando 
ancora gran pezzo di notte ^, mossisi j ed in- 
sieme vennero al dimostrato luogo ^ e quivi 
trovarono una stuoja confitta al muro , hi 
quale leggermente levatane^ vidono nel muro 
una finestra da niuno di loro mai pili veduta 
uè saputa che la vi fosse y ed in quella 
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trovarono alquante scrittore tutte ^ per la 
umidità d^l inuro^ tutte muffate e vicine a 
corrompersi^ se guari state vi fossero ] e quelle 
pianamente dalla muffa purgate , leggendole^ 
videro contenere li tredici canti tanto da loro 
cercati. Per la qua! cosa lietissimi^ quelli ri- 
scritti, secondo T usanza dello autore, prima 
li mandarono a Messer Cane delU Scala ^ 
e poi alla imperfetta opera li ricongiunsero , 
siccome si conveniva. In cotal maniera F op- 
perà compilata in molti anni si vide finita^' (i). 

XXVII. È fatale agli autori ohe ove ab- 
biano meritato celebrità in una specie di stu- 
di y siano creduli inettissimi agli altri.^ Per 
patire più eh' altri di questa sciagura , V au- 
tore delle bejle novelle compose un volu- 
metto di storia: e come che non fosse vinto 
da chi nacque pochi anni innanzi cbe egli 
morisse e si studiò di far meglio (2), — il 

(O Boccaccio vita di Dante pag. 64. e seg. Parma. 

(q) " L"* operetta deTla vita, coslumi e studi del cbia- 
rìssimo poeta Dante-^esaminata di nuovo — mi parve ohe 
il nostro Boccaccio dolcissiaio e suavisifìmo uomo , cosi 
scrivasse la vita e i costumi di tanto . sublime poeta , 
come se a scrivere . avesse il Filocolo , e il Filoslrato , 
o la Fiammetta '*. — Leonardo Aretino, Vita di Dante, 
nd proemio. 
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competitore per la doppia autorità di storico 
di professione e di antico^ ottenne fede ] tanto 
più quanto per quella contesa de^ paesi ove 
il poema fu scritto (i), moki poi congiura- 
rono a dar la mentita a quanto mai disse it 
Boccaccio. Però il poco di lume , che pur 
trapela dal suo racconto a spiare in che stato 
gli autografi fossero lasciati da Dante y fti 
trascurato da tutti. La questione parendo 
poscia insolubile ^ non fu «toccata ^ perchè 
dove il vero è creduto impossibile a ritro- 
varsi*, molti saviamente^ da Teologi in fuori, 
stimano che non sia cosa necessaria né utile 
r indagarlo. Tuttavia né il sogno, né il rac- 
conto del sogno, né gli abbellimenti del nar- 
ratore, sono cose fuor di natura ) e lasciano 
anche disceruere< — Quali cagioni contribuissero 
a nascoijidere e ricovrare que^ manoscritti — Se 
r antore avesse finito o intendesse di ritoc 
care il poema— Come e quando fosse cono- 
sciuto dal mondo. Questi dubbj , a chi non 
gli esamina , indurranno—- e devo e dovrò 
mio malgrado ridirlo — alU assurda credulità 
in codici venerandi ^ congetture dottissime, 
nuove date ^ e disfare e rifare quanto altri 

CO Vedi dietro sez, XII e XVIL 
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avrà fatto^ e ricominciare a ogni poco a pon 
mai* vederne la fine. Adunqae^ poiché le no- 
sioni storiche senza le quali regola alcuna 
di critica emendazione non può mai stabi* 
lirsi , sono taciute da tutti j e non comin* 
ciano a traspirare se non se da quella visione 
poco credibile^ giovi quanto può la visione; 

Qaand^ anche il sogno a noi viene daìP alto. 

Il dare ^ e il negare fede a ogni cosa , in- 
duce gli occhi a chiudersi ostinatissimi a 
non discernere quel tanto di falso y di che la 
fantasia umana vuol a ogni modo vestire il 
vero; o a perdere quel vero , il tpiale è por 
sempre occulta radice d' ogni finzione. Dalla 
favola sotto apparenza di storia, e dalla storia 
vestita da favola j emerg^e egualmente la realtà 
nuda di que^ fatti che sono certi e perpetui, 
perchè si stanno nella natura invariabile delle 
cose. Gli storici mentono spesso, non per di- 
seguo premeditato 9* bensì perchè il genere 
umano non può mai vedere cosa veruna se 
non a traverso di mille illusioni J e quando 
pure assai circostanze d^ un fatto non sleuo 
vere, le guise di narrarlo rivelano come Tìob- 
maginazione esercita diversamente in tempi 
diversi la mente degli uomini. Di quante e 
qaali illusioni la posterità dovrà spogliare gli 
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scrittori de^ nostri giorni a conoscere il vero 
negli avvenimenti, non so: parmi ài presen* 
tire y che la nostra filosofica credulità intorno 
a* progresi»i illimitati delF umano intelletto 
sarà allora soieptita dalla tarda esperienza ^ 
e compianta , più eh* oggi non deridiamo la 
credulità religiosa degli antichi a* lor sogni ^ 
e alle apparizioni de' morti. 

XXVIII. Che $e il Boccaccio, e il disce- 
polo , e figliuoli d« Dante congiurarono ad in- 
ganzare i posteri, per che privilegio avreb* 
bero essi potuto nuentire impudentemente a' 
loro coetanei? A che prò le circostanze mi** 
rabili intorno a un fatto conosciuto falso da 
tutti? Se. la divina commedia fosse ^tata pub- 
i)licata dair autore , la apparizione sarebbe 
stata impostura patentissima ad uomini inte- 
ressati a non perdonarla. Né i persecutori 
di Dante, né i Fiorentini, piagati da lui nella 
fama , erano tutti morti ; i figliuoli di lui si 
speravano di riavere parte non foss' altro del 
loro patrimonio y né la Repubblica incominciò 
a dare segni di compassione per la famiglia 
raminga degli Alighieri , se non venti e più 
anni dopo che era già orfana ed impotente. 
Al Boccaccio non mancavano emuli e riprensori 
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accaniti (i). Aiidaudo a Ravenna , ottenne 
dal <;ofnune forse in via d' elemosina ^ che si 
soccorresse la figlia del poeta y monaca in 
quella città (2) 3 e dove nan è da credere che 
ninnò de^ suoi concittadini vi fosse mai stato 
o eh' ei non temesse di essere slnentito' da 
essi quando affermava di narrare tòt^e udite 

« da quanti erano stati iatomo al letto dell* 

esule morente (3). Forse Piero Giardino e 
Piero di Dante furono illusi dà Jacopo: o 
Jacopo s' illudeva da sé : o forse , come tat 
volta incontra^ il sogno e il caso si sonò 
combaciati alla cieca. L' esame de^ fatti nel 

''* pxocesso di questo discorso farà trasparire per 

, avventura le origini vere del sogno y né a^ 

discepoli y né a^ figliuoli y né allo storico 

f. ' . (i) Decana. piTologo alla Giorn. IV— e la sua lettera 

i latina pubblicata dal Tiraboschi. Slor. voi. V. pag. 564- 

Ediz. Pisana. 

(2) " Nel i35o. in un libro di Entrata e Uscita del- \ 
* . V Archivio di Or Sau Michele di questa Patria , sotto 

il mese di Decembre si pagarono a lui (Boccaccio) da'* • 
Capitani di Or San Michele lire dieci di moneta, per- 
chè le desse a Suor Beatrice figliuola di Dante Alighieri, 
Monaca nel Convento di Santo Stefano «di Ravenna , 
ove per avventura era Giovanni per .portarsi ". — Presso 
il Manni, Illuslr. del Decamerone, Part I. «ap. la, ult. 
(3") Boccaccio , Commento alla Divina Commedia ^ 
. Canto 3. 
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riDcrescera che V opera acquistasse più fama 
daJr ombra dclF autore apparsa a preservarla 
intera y e far fede ch^ ei non era morto dan- 
nato : e questo potrebbe fors^ anche attribuirsi 
a pia frode j a proteggere la sua mepioria 
da coloro .che gli negavano di giacere fra 
cadaveri in luogo sacro (i). Comunque si fosse, 
quanto le circostanze de] miracolo avevano' 
meno del Yeros-imile , tanto più richiedevano 
d^ essere adonestate datla occasione che le 
produsse; e die ogni uomo sap^sse^ e niuno 
potesse negare, ehe il poema fu pubblicato 
più tempo dopo che V autore mori. E se fosse 
stato conosciuto prima, chi mai non V avrebbe 
inteso a que' giorni 7 e perchè mai gli amici 
e ì figliuoli di Dante e il Boccaccio avrebbero 
provocato, e come scansato il titolo d^ impo- 
stori? Ma se la commedia fu. letta più tardi 
dagli uomini , ia visione di Jacopo , . quaud^ 
anche non fosse stata creduta da molti , non 
poteva essere contraddetta. Anche i preti ne 

predicavano di cosi fatte ] e le scuole , a 

* 

(i) Vedi dietro pag. 20. ove nella citazione s"* ha da 
leggere equirendis'y in vece di rejudicandis , corso per 
ifretta di memoria, 

Tom. I. S 
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provare Tincorporea essenza deiraaima^ afferà 
mavaDO la dottrina della divinazione per ajuto 
di sogni (i). 

XXIX. Bensì i pochi fatti schietti che usci- 
ranno dalle meraviglie del racconto del Boc- 
caccio ^ sono convalidati dai silenzio assoluto 
di Dante intorno alla, sua grande opera. Le 
ragioni di tanto 'silenzio concorrono a dinaio-" 
strare ch^ esso né voleva ^ né poteva^ né do- 
veva pubblicarla^ se non quando le coqdi- 
zioni d^ Italia V avessero comportato. Ben ei 
parla del poema 3 ma non altrove che nel 
poema. Sentiva altamente^ e noi dissimulava^ 
di essere stato promotore illustre della poesia 
Italiana (2); e hondimeno ne' suoi trattati In 
prosa y recita versi delle sue canzoni y e no^ 
uno mai del poema. Allude al libro su V E-« 
tOQUEMZÀ Volgare come cosa da farsi (3) ) e 
ricorda spesso la Vita Nuova nell' opera sua 
del Convito, diretta anch' essa— ^^^ a pei'petuale 

(1; Convito, pag. 120. 

(2) Inf. cant. XV. vers. 55. seg. Purg. cant. XL 102. 
seg. XI. 97. seg. XXII. 52. scg. 

(3) u Di questo si parlerà altrove più compiutamente 
in un libro, che io intendo di fare. Dio concedente, di 
Volgare Eloqueuzia ;\-* Convito pag. 76. 
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infamia e depressione delli malvagi uomini 
di Italia, che commendano lo Volgare altrui, 
e Io proprio dispregiano (i)'^ — anzi illustra le 
sue Canzoni per provvedere alla sua fama*— « 
^^ perch'io mi sono fatto più vile forse che il 
vero non vuole, non solamente a quelli (Ita- 
liani) alli quali mia fama era già corsa, ma 
eziandio agli altri, onde le mie cose senza 
dubbio meco .9ono alleviate (2)3 convienmi, che 
con più alto stilo dea nella presente opera 
un poco di gravezza , per la quale paja di 
maggiore autorità (2)^\ Queste parole scrivevate 
dopo eh' era trapassata la sua gioventù (4) — la ' 
quale, al parer suo,^^nel quarantacinquesimo 
anno si compie (5) "--^e quando egli mai 
non arrivò alla vecchiaja. Lasciò a mezzo le 
altre opere, e aveva composta a ogni modo 
in gran parte , se non terminata del tutto , 

(1) Convito , pag. 93. 

(7) Diminuite in peggio*, ed è Punico esempio chMo 
sappia d^allei^iare in questo significato. Se gli Accade- 
mici lo avvertirono e Io rifiutarono sono da lodarsi , 
caso che V abbiano fatto per ciò che i troppi scensi di- 
versi assegnati alla stessa parola sono scabbia pessima 
delle lingue. 

(V) Convito, pag. 75. 

(4) Ivi pag. 67. 

(5) Ivi ; pag. 260. e qui| sez. CV. 
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la sua commedia. Or se fosse stata o intera 
o in parte conosciuta dagli Italiani j sarebbe 
egli importato a Dante di ajutarsi a sollevare 
la sua fama commentando le sue canzoni ? 
Inoltre^ nel libretto della Vita Nuova et de- 
scrive Beatrice corporea e sensibile j e presso 
che ad ogni pagina del Convito spiega com^ei 
s^ era creato ^^ un quasi divino amore allò in- 
telletto (i) "-—*^ e siccome il divino amore è 
tutto eterno^ «osa conviene che sia eterno 
il suo oggetto di necessità^ si ch^ eterne cose 
siano quelle ch^ egU .ama (a)^\ Però P intelli- 
genza spirituale ed et«rna nella quale la sua 
fantasia aveva tra^sformato Beatrice^ gli face- 
va ^^ sentire quel piacere altissimo di beatitu- 
dine il quale <è massimo bene in Paradiso (3).'' 
Si fatte illusioni , <;ome che non comuni j 
non sono fuor di natura y e per che gradi 
avessero occupata la mente di Dante, si dirà 
in altro luogo. Or che la donna corporea 
figliuola d^ uomo nella Vita Nuova, e la donna 
intellettuale nel Convito , ^^ bellissima nata da 
Dio (4)y creata dal principio dinanzi i secoli (5)^', 

CO Convito^ pag. 174. 

(2) Ivi, pag. 181. 

(3) Ivi, pag. 188. 

<4) Ivi, pag. 120— 1 38. 

<5) Ivi, pag. 181. ' ' 
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si fossera immedesimate nella donaa che lo 
guida ne^ cieli del Paradiso^ ei V accenna più 
volte. E non per tanto y non che nominare 
il poema, diresti che mentre è tentato di smo- 
Tersi dal proponimento deliberato di non 
parlarne, pur vi persevera—" Ma però che 
della immortalità' dell' anima è qui toccato , 
farò una digressione^ ragionando di quella j 
perchè di quella ragionando , sarà bello ter- 
minare le parole di quella viva Beatrice beata^ 
della quale più parlare iu questo libro non 
intendo per proponimento (1) '^^^E dove mi 
occorrerà di trattare delle altre opere sue, si 
scopriranno disegnate da esso quasi illustra- 
zioni preliminari al suo grande lavoro, alBnchè 
gli uomini un giorno non ignorassero, e come 
ei V aveva concepito, e perchè contro ¥ opi»- 
nioae de^savi di queir età l'avesse scritto in 
lingua volgare (2) 3 e con quali avvertenze do- 
veva essere letto , tanto più quanto ei non 
potevalo preparare se non a^ posteri. 

XXX. Perchè, e dove si sarebbe egli 
mai sperato rifuggio se non sotterra da tanti 

(I) Ivi, pag. 121. 

(q) Boccaccio, Vita di Dantc^ pag. 67. e qui appresso 
«ez. XCIX— CXXIV. 
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che in tutti ì suoi versi irritava fieramente ad 
opprimerlo? L^ esempio degli storici generosi 
i quali per compassione a"* figliuoli dissimu- 
larono le infamie de^ padri (i)^ non s^ unifor- 
mava né accostumi d^ Italia > né. alla natura 
di Dante ^ né alle intenzioni de) suo poema. 
Talvolta anche ^ esaltando alcuni che nelle 
cose pubbliche poser V ingegno a ben fare j 
li rappresenta bruttissimi di colpe dome- 
stiche -neir Inferno (2) ) forse e per debito di 
giusti^a^ e per risentimento contro alle loro 
schiatte. Né quegli illustri dannati erano tutti 
Fiorentini^ e molti de^ loro figliuoli tiranneg- 
giavano potenti nel)e città di Romagna^ dov^ 
egli andavasi ricovrando (3) : e chi crederà 
che Jegge$sero la commedia^ e si rassegnas- 
sero pazientemente alF infamia 7 La sentenza 
celebrata da Dante — 

Che bello onor s^ acquista in far vendetta (4) 

sarebbe stata ritorta contra di lui ^ e giusti- 
ficata dair esempio ch^ ei ne porgeva. Era 
il grido y il sentimento ^ e legge di tutta 

(1) Tacito, Annal. spesso. 

(2) lof. cant. VI. vers. 79^-86. Cant. XXIII. 4 1 • seg. 

(3) Inf. XXVII. 37—54. Purgai. XIV. 79—156. 

(4) Canzone IV. vers. ult. Op. tom. V. pag. 4o^* 
Ecliz. Zatta. 
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r Italia j né -poteva essere trascurata senz^ i- 
gnoiDÌnia e delitto di crudeltà air ombre de^ 
morti (i). Ca religione non aveva che rimu- 
tato i nomi alle antiche opinioni. La vendetta 
de' congiunti offesi j non era solamente co- 
stume^ com' altri crede^ portatovi da'* Germa- 
ni (a) 3 ma insieme eredità degP Italiani y 
onde come i loro antenati gentili j pari pie^ 
tate y paternas inimicitias magna cum gloria 
persequebantur (3). Aggiungi che la vendetta 
era cardipe del diritto di guerra e di pace 
nelle contese fra i ghibellini ed i guelfi 3 e 
perchè fosse debitamente vendetta j doi^eua 
trapassare la offesa (4). Ma Dante compia- 
cevasi nel poema ^ 

D"* ay^si fatta parte per sé stesso (5) ; 

e assaliva implacabile e guelfi e ghibellini ad 

(0 '^ Credo ch^ un spirto del mio sangue pianga^— 
O duca mio, la TÌolenta morte , 
Che non gli è vendicata ancor / diss^ io^' 
Per alcun, che dell'* onta sia consorte , 

Fece lui disdegnoso : onde sen gìo 
Senza parlarmi ^ sì com"* io stimo : 
E in ciò m"* ha e^fatto a sé più pio^^. Inf. XXIX. 
(a) Mebian , Mem. sur la Comedie de Dante — e gli 
Editori recenti, Firenze e Padova, al canto cit. vers. ao. 

(3) Cicero, Lucullus, I. 

(4) Boccaccio , Giorn. Vili. nov. 7. 

(5) Paradiso, canto XVII. v. 61.— 69. e i commenti 
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un* ora. Anche i fuorusciti con lui di Firenze 
gli pareano compagnia mahagia e scempia: 
e poiché s' armarono a rientrar vf e furono 
rptti^ ei gli incolpava d'arere ridotte le. cose 
a rovina per la loro bestialità; e dolevasi che 
si i^olgevano ingrati j matti ed empi contro a 
lui solo (i) — accuse vere forse^ o tutt' al più 
esagerate ; ma s^ ei le avesse fulminate pub- 
blicamente mentre viveva, come noi le tro- 
viamo nella commedia y ei si sarebbe circon- 
dato di persecutori aoche fra^ compagni del 
suo lunghissimo esilio. ' 

XXXI. Dov' ei loda individui di città 
guelfe j vitupera le città j e dove sostiene le 
ragioni de' ghibellini , ferisce- i principi della 
fazione. Pare che il matrimonio di Beatrice 
d' Este di casa guelfa col primogenito della 
casa Visconti / ferocissimi fra' ghibellini , ral- 
legrasse tutta r Italia della speranza d' alcuna 
tregua alle guerre civili (2). Ma Dante credeva a 
ragione che sì nuove alleanze avrebbero perpe- 
tuato in potere i suoi nemici in Toscana j e 

a quel luogo del- Lombardi con le giunte delP Ediz. 
Padovana, an. 1822. e qui appresso, sez. LXXX-LXXXI. 

(1) Farad. Ivi. 

(q) Muratoat^ Annal. d^ Italia -an. i3oo. 
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la oecasione gli parerà propìzia a disacerbare 
sopra gli Estensi e i Visconti il disprezzo 
cV ei sentiva amarissimo per tutti i signori 
Lombardi (i). P^ò dimentica il suo terzo cielo 
deir amore platonico j e F indulgenza eh* ei 
pur neir Inferno sentiva gentilissima per le 
donne ] colloca fra' destinati alla beatitudine 
etema i] primo marito di Beatrice d' Este : e 
gli fa dire-— 

Per Jei assai d'r lieve si comprende 
Quanto in femmina fuoco d' amor dura ,■ 
Se 1^ occhio e il tatto spesso noi raccende (a); 

E ricorda una figliuola innocente quasi ab- 
bandonata dalla madre per correre a un al- 
tro letto. A noi r episodio riesce de^ pi» af- 
fettuosi di tutto il poema. Ma^^allora le se- 
conde nozze erano abbominate dal popolo ^ 
e chiamate bigamia da' frati ^ forse percbè 
raccoglievano più scarse elemosine per le a- 
nime de' mariti defunti (3): e i feudatari esi- 
gevano che fosse pagata a' servi delle loro 
stalle una tassa da' vedovi e dalle vedove che 

(0 Vedi la citazione dal Convito qui addietro 
pag. 5'4. 

(a) Purgai, cani. Vili , vcrs. 70—84. 

(3) Purg. cant. XXIII. e la postilla latipa del Codice 
citato nelP Ediz. Romana al verso 87. 
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si rimaritavano (i)— credo in via d^ ammenda 
della libidine 

Qqsb solet matres furiare equornm. 

Dante professando di hià^imare , 

Per quel dritto zelo 
Che mburatamente in cuore ayrampa (a*)^ 

santificava la severità della satira j e la taccia 
di incontinenza applicavasi più rigida a Bea- 
trice d^ Este j perchè il suo nuovo marilo era 
giovinetto 9 ed essa non lieta del fiore degli 
anni. Se Dante vivendo avesse , pubblicato que' 
versi , non avrebbe potuto porre mai piede 
senza pericolo mortale in veruna delle tante 
città signoreggiate dagli Estensi e da^ Visconti 
in Italia. Jacopo del Cassero gF insegnò nel 
Purgatorio che i loro sicarj lo avrebbero giun- 
to anche altrove. Aveva divolgato che Àzzone 
fratello di Beatrice s* era giaciuto coti la sua 
matrigna ^ eh' era nato di lavandaja ^ e cose 
si fatte } e fu trucidato-^ 

Quel da Este il fé far. (3) 



CO Muratori , Dissert. XXIII. presso il Lombardi al 
cant. Vili del Purgai. 

(a) Purg. cant. cit. 

(3; Purg. y. 64. seg. — e V Editore della Commedia 
nella raccolta Milanese de** Glassici. 
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XXXII. Noi siamo abbagliati dalla beltà 
della poesia^ e tanto meno possiamo discer- 
nere con che forza le minime circostanze 
impercettibili a noi ^ perco tessero *i lettori di 
queir età. Taluni oggi a giAstificare il Petrarca 
deir avere sparlato della poesia di Dante nella 
lettera, tanto disputata ^ al Boccaccio (i)*— al- 
legano le parole ; Ho udito coniare e scon^ 
dare que' versi su per le piazze — e poco dopo 
'^^Gli invidierò forse gli applausi de^lana^ 
juoliy tavernieri j e beccaj e di cotale genta^ 
glia?-^e ne ricavano : Non potersi credere che 
queste parole del Petrarca alludessero in modo 
veruno a un poema , il quale non che la* 
sciarsi intendere e cantare dagli idioti ^ era 
chiosato a fatica da^ letterati (2). — Ma della 
divina commedia bastavano alla plebe que^ 
versi che più agitavano le sue passioni ^ e 
Gonfacendosi alle sue opinioni^ ferivano indi- 
vidui famosi. Trovo per V appunto quella 
amara sentenza contra le vedove^ stemperata 

(1) TiBABoscBi, Stor. delta leti. voi. V. pag. 49^'-96. 

' Ed. Pìs.^Sade, Mempires poìir la vie de Pet. voi. III. an. 

1359. — Annoi, al Tiraboschi del de Romanis, Roma 1917. 

nel volume IV , della Divina Commedia Nota (A a^. 

(a) Essay on Petrarch, by Lord.... Edinburgh; 181 a. 
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in prosa e applicata satiricamente in un li- 
bricciuolo volgare chiamato favole d^ Esopo , 
scritto al parere degli intendenti venti anni 
forse dopo la morte di Dante (i). Or chi 
potesse discorrere con le ombre di qae^ la- 
najuoli , gli insegnerebbero a vedere in volto 
i personaggi singolari che nel poema trapas- 
sano velocissimi un dopo T altro , quasi pc^r 
irritare la nostra curiosità e dileguarsi. Non 
bisognano troppe chiose a^ coetanei ^ qual 
volta la poesia additi anche in enigmi ^ 

La mala signoria che sempre accuora 
Li popoli soggetti (^. 

Questa sentenza ricordami che appunto in 
quel canto molti annotatori hanno gareggiato 
a illustrare la teoria della forza delle stelle 
su le indoli de^ mortali ; e- perchè la prede- 
stinazione non escluda il libero arbitrio ,* e 
come la fortuna contrasti alla natura (S)— ^ 
questioni che un modesto lettore chiamava 
^^ grandi , philosophichc , astrologbe e teo- 
logiche con belle comparationi e poetrie ^ 

Ci) Salviati, Avrert. su la lingua^ del Decam. yoI. L 
pag. aQ6. Ediz. Mil.—- MAnih , Cento Novelle antiche 
nov. 56. 

(a) Farad. Cant. Vili. vers. 78. 

(3) Ivi. Ycrs. 90—148. 
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commendate da savj iDlenditori (i)— -« al po- 
polo non importava d^ intenderle. Il corolla- 
rio della teoria importò poco agli interpreti ^ 
e V ebbero per un luogo comune in via d' e- 
senipro-— 

^Ma voi torcete alla religione 
Tal che fu nato a cingersi la spada, 
£ falc\Re di tal che è da sermone. 

XXXIII. Or q^iesti erano i versi che il 
volgo intendeva più addentro e illustravali 
argutamente , com^ oggi ^ affolla intorno alle 
invetriate de^ libra] a raflSguttire a un^ occhiata 
il principe più potente d^ Italia in ogni cari- 
catura che abbia garbo di sant^ uomo in abito 
militare. Il sermone in latino d^ un re che soc- 
correva d^ argomenti teologici e testi di Santv 
Padri i suoi alleati desolati da gravi calamità^ 
fu tradotto nelle croniche ) ma poscia non av- 
vertito (2). Onde da poco in qua solamente le 
postille d^ un codice (3) , e d^ un coetaneo di 
Dante — ^^ Tocca il re Roberto , il quale non 
doveva essere re^ ma religioso} il quale fue 

(1) G. Villani. Lib. IX. cap. i34. 

(a) Id: Lib. XI. cap. 3. 

(3) Ànnot. al codice Cassinense del P. Ab. Costanzo. 
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motivo di questa quistione (O^^'-^hanno rive- 
lato alcuni lineamenti ridicoli su la fisonomia 
di quel monarca che esaminò il Petrarca gra- 
vemente per tre Junghi giorni j lo pronunziò 
degno d' alloro y e lo addottorò in poesia {a). 
Dante, tutto che mai non lo nomini^ trasfon- 
deva nuova ira al poema , eccitata dalla cre- 
scente dominazione di Roberto y onde avrò 
da ricordarlo a ogni poco. Non potè averlo 
veduto se non forse molti anni innanzi — •se 
pur Dante nel 1295 andò a Napoli ambascia- 
dorè a Carlo II (3) — e penetrò forse fino d^ 
allora con occhio d'aquila, dall' alto nel cuore 
del giovine. Poi V abborri perchè usurpava il 
regno al figlio del fratello suo primogenito (4)^ 
congiurava co' Papi Francesi sue creature , a 
sommovere i guelfi (5), ed insignorirsi di tutta 
r Italia y e n' occupò molta parte : e sotto co- 
lore di proteggerle , tiranneggiò le repubbli- 
che (6)y riparando sempre con arti volpine alla 

(i) Ediz. Fiorentina della Commedia, 1819. voi. IV. 
pag. 188. 

(2) EpisU ad Posteritatem. 

(3) TiBABoscHi, Stor. leu. voi. V. pag. aa. su V autontk 
di Mario Fìlelfo, vedi più avanti la nota alla sez. GXXVI. 

(4) Farad. Cant. IX. vers. I —6.— Muratori, Annali, 
an. 1809. 

(5) MuRATOBi, an. 1317. 

(ff) G. ViLLAiri, Lib. IX, cap. 55. XII. L. 
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poca fortuna nelle baitt^glie. V atrocità delP 
odio non molto filosofico di Dante verso quel 
re che allora vivea abbominato da molti j e 
la pedantesca adorazione del Petrarca il quale 
udendolo a' tempi suoi celebrato , prestava le 
lodi di Roberto a Laura e di Laura a Ro- 
berto ^i)^ ti additano non pure i caratteri di- 
stintivi di due grandi uortiini y ma le rapidis- 
sime alterazioni de^ giudizj popolari, 

Che mutan nome perchè mutan lato (0)1 

tanto più che le generazioni successive di 
quella età pareva che nascessero in terre di* 
verse ; tanta era la loro dissomiglianza. Non 
la vediamo y 

(1) Or chi fìdasfnel valore deir ingegno suo, venga 
(, a Napoli ) ma non si fidi nel tempo a indugiare ; il 
pericolo sta nell'indugio. Egli (il re) è degno di andarse- 
ne a regno migliore , e il mondo oggimai non si merita 
di possederlo,— Traduz. dalle £p. Famil. lib. I. ep. I. 
Chi vuol veder quantunque può natura 
— venga a mirar costei 

E venga tosto— 

Quest^aspettata al regno degli Dei- 
Ma se più tarda avrà da pianger sempre-^- 
11 mondo che d^ aver lei non fu degno^* 

Part. I. son. aii— li. son. 89. 
(q) Purg. IX. 98. «eg. 
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quìa loDgp cei-nitar omnia, 
Sive etiam potius noD cemitur: ac perit ejus 
Plaga , n^c ad nostras acies per tabi tur ictus. 

Quindi la storia letteraria^ bencbè s^ afTacendi 
intorno alle minime ^date, perde quasi sempre 
d^ occhio i confini delle epoche ; e quindi Iia 
confuso dentro il periodo del secolo XIV 
r Italia df Dante , e V Italia del Petrarca ; e 
quindi il Tiraboscbi va disputando : ^^ Se il 
re Roberto anche a Dante Alighieri avesse 
dati de^ contrassegni di onore e di stima ^^ ^^h^ 
e quindi il nobile autore Scozzese contende 
dopo molti altri : ^^ Che il Petrarca non al- 
ludesse alla divina commedia perchè era in- 
comprensibile al volgo " (a)— e m' indusse a 
prove sì lunghe^ non però forse oltre luogo. 
Giova che i fatti notati a desumere regole 
alla emendazione del testo, n^ esplorino a un* 
ora V interpretazione nelF epoca e neW animo 
deir autore j sì che si manifesti ad un tempo 
come le ragioni de^ due modi d^ illustrazione 
critica risultano solamente dal vero indagato 
per entro il caos delle antiche e nuove opi- 
nioni. 

(i) Stor, lett. tom. V. Kb. I. cap. 2. sez. 5. 
X^) Vedi addietro; pag. 70. 
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XXXIV. I critici non attribuirono mai 
due o tre vd,rianti di un verno ad autografi 
Inediti^ perchè non avvertendo aila ferocia del 
secolo e alla vita afflitta di Dante, supposero 
cV ei desse fuori il lavoro per assolutamente 
finito y o tolto , o in gran parte j senza cura 
dell' altrui vendetta eh' ei pur nondimeno e 
prevedeva e temeva. Perchè quando ode V a- 
nima del suo progenitore vaticiuargli Y esilio^ 
risponde ; 

Per che di proved«nza è bcion ch^io m'' unni ; 
Si che se luogo m'* è tolto più caro, 
Io non perdessi gli altri per miei carmi— 

He io appreso quel che s' io ridico, 
A molti fia savor di forte agrume. 

Vero è che se bene queste parole, da leggieri 
divarj in fuori , s' intendano dagli interpreti 
a un modo (i); T oscurità profetica delT autore 

(i*) Per la guai cosa e d' uopo che io immagini Jìn 
da ora, circa il tacere^ o il parlare , o scriuere per tale 
occasione , provvedimenti tali , che se io bandito sarò 
dal luogo a me pia caro^ cioè dalla patria, io non mi 
trovi poi escluso pe^ miei piccanti scritti anche da 
altri luoghi, lo ho risapute cose tali di questi cor- 
renti tempi j che se io le ridico , saranno certamente 

Tom. I. 6 
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couvalidò la comune opiaione ; e infatti sog- 
giunge : 

E $* io al vero son timido amico , 
Temo di perder vita tra coloro 
Che quojjlo tempo cliiameramio antico. 

E il suo progenitore;, non che pure- *V esorti 
a serbare alT utilità de^ posteri la riprensione 
che irrita sempre i viventi j e nOn pu$ cor- 
reggerli mai ^ pare che gli imponga di pro- 
cacciarsi la gloria d^ avere affrontate le ire 
de' forti : 

Indi rispose : Coscienza fusca , 
O della propria , o dell' altrui vergogna , 
Pur sentirà la tua parola brusca. . , 

Ma Dondimen , rijiiossa ogni menzogna. 
Tutta tua vision fa manifesta , 
E lascia pur grattar do?** è la rogna. 

Che se la voce tua sarà molesta 
Nel primo gusto , vital nutrimento 
Lascierà poi ^ quando sarà diges^a. 

Questo tuo grido farà come vento y 
Che le più alte cime più percuote : 
E ciò non fia d^ onor pòco argomento. . 

Non per tanto chi più guarda a questo e ad 

per alcuni (intendi molti) una vivanda di troppo acre 
e piccante sapore. Cosi al canto XVII vers. 109. seg. 
del Farad, espone il Poggiali che riordinò le chiose mi- 
gliori e le ridusse a parafrasi, voi. IV. pag. '364* Li- 
vomo i8i3* 
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altri luoghi non molto dissimili (i^ y vede 
f^me r autore significando ciò cV egli inteu- 
deva di fare, pur lascia in dubbio s^ei 1^ ab- 
bia mai fatto. Or se apparirà ch^ ei si spe- 
rava tempi meno pericolosi y il fatto fonda- 
mentalt; .delia narrazione rettorica del Boc- 
caccio*— >Gbe le prime pubbliche copie della 
commedia furono postume e compilate da^fi* 
gliuolr su gli originali del padre (2)-^em-« 
brerà verità alla quale i versi fin qui recitati 
non s^ uniformano, ma non la contrastano^ 

XXXV. Pare che le contrasti assai più 
di proposito , anzi desidera considerazioni 
lunghissime^ un altro passo solenne poco in« 
nanzi al termine dell' ultima cantica y tanto 
più quanto il carattere recondito delF opera 
pende da esso : e conosciuto nelle sue vere 
significazioni co' versi cbe Io circondano y le 
intenzioni e V anima del poeta usciranno 
forse pili luminose— «- 

Se mài COHTIVOA C«> IL POEMA SACRO' 

Al quale ba posto maro e ciblo«e terra, 

Si CHE MI HA FATTO PER Più AJSHI MAGRO ^ 

(i) Farad. XKVII. 64— 6«, 
(a) Qui dietro; pag. 60. 
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vlhca la crudeltà chv fuor mi serra. 
Del bello ovile, ov^ io dormii agnello 
Nimico a*^ lupi che gli danno guerra ; 

Con ALTRA yoCB omai , con altro tbi.m> , 

KlTORNKRÒ poeta , B IN SUL FONTE 

Del mio battesmo prenderò il cappello. 

Ed è poesia bellissima 9 qual più vorrai de' 
lettori^ e non vedo ch'abbia provocalo ) gì' 
interpreti a troppe gare. Pur nondimeno la- 
scia perplessa la mente di chi più attende a 
osservarla. t)iresli alla prima che Dante non 
avesse da guardare a rispetti ^ eh' ei lasciava 
correre avviso aperto la sua commedia; e 
che la celebrità crescente del loro concitta* 
dino j e non altro^ indurrebbe i Fiorentini a 
restituirgli la patria e coronarlo poeta. In- 
nanzi alle chiose recenti , addurrò le anti- 
chissime d' autore senza altro nome che del 
^ Famigliare di Dante y^ e avrò a dime al- 
trove=Se mai addiviene che questa Comme- 
dia, alla quale ha ajuato Teologia^ che tratta 
delle cose divine , e per grazia d' essa Vir- 
gilio^ eh' è ragione umana y sì che m' ha la 
composizione d' essa j per lo studio , vigilie 
« fatiche^ fatto più macro; vinca la crudeltà 
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dt^ cittadini reggenti la città di Firenze y che 
mi tiene in esilio fuori di quel bello ovile ^ 
nel quale io dormii agnello ^ cioè Firenze , 
peccato di tirannia ^ ( e qui si scusa^ eh' egli 
non fu consenziente alF opere de' rei) nemico 
alli lupi rapaci, li quali sempre Io molestano 
e turbano nella sua pace : con altra fama , 
e con altro vello, cioè capello d' altro colore^ 
ritornerò poeta , e iif S. Giovanni , ove fa 
battezzato , prenderò convento di scienzia 
poetica* Quivi s'onorano quando volgono gli 
scienziati da Bologna. Ovvero, ha posto mano 
e Cielo e Terra , cioè la grazia di Dio , e 
Io ingegno umano j o nel quale ho trattato 
delle cose del Cielo e di quelle della Terra. 
£ dice nemico a' lupi , cioè combattitore e 
pugnatore della giustizia contra i viziosi ru- 
batori. E dice, con altra voce, ed è a signi- 
ficare che ne usci giovane , e rientreravvi , 
-secondo òhe credea , vecchio j ovvero , così 
come io mi uscii infamato , così vi ritornerò 
coii fama pura, e così come v' ebbi il nome 
al battesimo, così v' avrò quest' altro di poe- 
ta (i)=.Dopo queste prime, le dichiarazioni 

(0 Estratti dal commento dell' Anonimo neir Edii. 
Fior. Farad. XXV. v. ì.— 9. 
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tutte degli interpreti di generazione in genew 
razione per cinqueceoi^anni consentono, da 
pochi divarj in fuori j nella seguente para* 
frasi deir Editore LivomesfsssSe mai avverrà 
che per mezzo di questo mio sacro poeiia al 
quale il cielo, e la terra, han sommMistrata 
si vasta insieme e sì laboriosa materia , che 
per la fatica , che da pili anni sostengo in 
comporlo, già ne son <)kvennto scarno e ma* 
Cilento, se avverrà, che per questo mezzo io 
trionfi di quella crudeltà , che mi tien lungi 
da quella bella mia patria , ove io innocente, 
e della giustizia amico, per parte mia quieta 
e pacifica vita sempre condussi, nemico solo 
di quegli iniqui prepotenti, che tuttora quella 
bella Città opprimono, con altro grido ornai 
d' ingrandita fama , e con divise non più di 
perigliosa civil magistratura, ma d^ illustre e 
rinomato poeta , vi tornerò glorioso , e su 
quel sacro Fonte istesso ove io fui battezzato, 
prenderò T onore voi poetica laurea (i)=. 

XXXVI. Non però veruno ha mai sciòlto 
uè tocco il nodo — Come Dante sperasse di 
trionfare per mezzo del suo poema della 

<i) Edìz. del Poggiali voi. IV. pag. 4i4* 
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cmcleltà che gli i»«biva ì sttoi tetti, e pur pro- 
fessandosi implacabile a^ guelfi che F avevano 
cacciato di Firenze e dove tuttavia prevale- 
vano^ disegnasse di ritornarsi pacifico fra 
nemici , senza ambizione cbe à^ una corona 
d^ alloro. Il Lombardi , perspicacissimo fra 
gli interpreti y risponde incerlo=Può inten- 
dersi, che sperasse potersi, a riguardo delP 
applaudito poema , ^egar gli animi de^ suoi 
concittadini a richiamarlo dalF esilio : e può 
intendersi , che ciò sperasse dal patrocinio di 
qualche potente Signore, e spezialmente di 
Gan Grande , Signor di Verona ^ vedi la let- 
tera con cui esso Dante -dedica a Gan Grande 
questa sua terza cantica (ij^=.Ma guantiera 
applaudito un poema tutto in vituperio de' 
suoi concittadini, tanto meno V autore doveva 
aspettarsi indulgenza: e a meritarsi patrocinio 
da' principi guelfi, ei doveva rinnegare quanto 
aveva mai scritto , operato , e pensato y né 
d^ altr^ parte i Fiorentini avrebbero potuto 
arrendersi alF intercessione d^ alcuno de' po- 
tenti fra -ghibellini, se non se— o rinnegando 
la Chiesa e Roberto di Napoli , che li domi- 
navano^-^o soggiacendo alla vittoria e alle leggi 

(i) Lombardi, a quel canto v. 1—4 



/ 
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Ae' gbibeUini. Se a questi minimi termini avesse 
il Lombardi ridotte le due dichiara;BÌoai , a- 
vrebbe senz^ altro sdegnata la prima ^ e se 
invece di riportarsi «di memoria alla lettera a 
Cane della Scala, F avesse riletta attentissimo, 
si sarebbe giovato della seconda. Se non cbe 
poi s^ attiene alla prima, occupato egli pure 
dair opinione che la commedia , vivente V au* 
tore, fosse applaudita in Italia (i). Il cbe es- 
sendo ammesso da ogni uomo in via d^ ipo- 
tesi necessaria a illuminare molti passi oscu- 
rissimi, li rimove dalla loro tendenza , e vela 
più sempre la poesia e le intenzioni di Dante. 

XXXVII. Cosi, e la dottrina de' crittei— » 
e alcuni sono dotti davverO'-^e il desiderio 
sincerissimo di taluni di sdegnare il merito 
di dottori sottili 3 e le lunghe meditazioni di 
tutti sul testo, tornano alle volte in errori. 
Ma tale è il frutto per lo più di ogni ipotesi. 
Non sospettando se la commedia potesse pub** 
blicàrsi innanzi che la crudeltà' de' persecu* 
tori fosse vinta dalle armi, trascurano nel 
verbo vincere ì sensi nativi di superare^ doma-' 
rcy abbassare^ e sempre^ per forza irresistibile 

(i) Note a' versi 7—9. 
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( e poco dopo ia qoel canto medesimo 
V ignito splendore vinse-'^iyTzò a chinarsi-— 
il iK>lto di Dante in guisa che Beatrice gli 
disse : Leva la testa (i) ) & non veggono fnor- 
chè i significati accattati di placare^ piegare^ 
anunollire una città guelfa a dare V alloro a 
un poeta ^ appunto mentr' ei la irrita , inti<* 
mando di non volerai riconciliare. E da ch« 
noi tutti ^ avvertiti dal suo stile e da' suoi 
sdegnosi precetti — *^^ non siano li miseri vol- 
gari anche di questo vocabolo ingannati (a)^'— 
pesiamo a scrupoli e grani il valore d' ogni 
sua parola ^ pur niuno mai sospettò s^ egli 
scrivendo prbaderò^ intimasse che non voleva 
ricevete la corona finché la città era gover- 
nata dalla fazione che lo aveva esiliato. E 
parimenti nelle parole ritornerò poet^ come 
che. niuno «ignori ehe innanzi F esilio ei te- 
nevasi^ ed era ^ e ogni Italiano giudicavalo il 
primo fra quanti cantavano quando ,amor^ 
spirava (3)^ niuno sospettò s' ei volesse signi- 
ficare ritornerò a manifestarmi poeta sacro e 
tremendo. Inoltre mentre tutti dichiarano cap- 
pello per laurea poetica j presso che tutti ^ 

CO Farad. XXV. 117— 36. 

(q) Gonyito, pag. laS. 

(?) Purg. XXIV. 5a-^3. e alUove 
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eontro, la legge inviolabile a lui di non mai 
stemperare le idee per ^aga dovizia, com' altri 
)a noiniiiay di locuzione, dichiarano altra 
vpcs fama poetica, e altro vello Jima poe- 
ti^ y e nèh di magisUntura. Alcuni pocU per 
voce chiosano fama in generale, e^poco manca 
che non s' appongano ^ tuttavia sapendo che 
vello è una pelle a bioccoli d^ animale irsuto, 
« propriamente di montone, e che Dante tre 
versi innanzi chiamasi agnello quand^ era an- 
cor giovine , vedono' neir altro vello la sua 
barba e le chiome mutate dagli auni ^i). Vero 
è xihe r Aurora fra gli amorosi balli, 
PettinaQdo al «no Tefi^hìo i bianchi velli, 

destò il Petrarca a dar il baon giorno a 
, Laura (s). Adumpie le pecore rendano imma- 
gini djggon&loni di magistrati, e toghe e barbe 
e chiome di giovani e vecchi , e divise di 
poeti laureati 9 sotto titolo di metafora d^ Ar- 
cadia , o di geroglifico Egizio ) e a chi piace 
se rabbia: non però so che Dante vesta di 
velli se non animali e demonj (3). Bensì per* 
che abusa più volentieri di allegorie^ rincre- 
scemi che fra le chiome diverse , allegate in 

(0 Vedi i yarj pareri nell'Edia. Pad. Parad.XXV.7— ^. 

il) Part. L'son. 184. • 

<3) Parad. VI. 108. Inf. XXXIV. 17. 
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Via di congetture orfane^ questa, non so di 
chi— -^on con vello di agnello semplice , ma 
con quello di più robusto animale (r^— sia 
stata neglètta; ed è la sola che trovi {ométt» 
menti non pure nelP analogia dello stile^ ma 
nella storia di Firmile, e nelle fortune e nella 
'mente implacabile del poeta. 

XXXVIII. S' ei visse veramente da ^ell' 
Uomo senza parte , ch^ ei professava d^ essere 
stato ÌDoanzi V esilio {^) 3 s' ei sdegnosissimo 
fra quanti mai nacquero (3), non sentiva sino 
da giovinetto co^ ghibellini schiatte generose 
di cavalieri crociati che invogliavano amore 
e cortesia (4), e non abborriva i guelfi gente 
nuova nata cT avoli che andavano nel contado 
alla cerca , e fattisi fiorentini cambiando e 

(i) La accenna il Lombardi fra le altre raccolte <lal 
Venturi i^e^ commenti anteriori. 

(a) Leonardo Aretino allega gli originali delle lettere 
di Dante^al comune. — ^Vita di D. pag. XU. nell^ Ediz. 
Cominìana. 

(3) Ifìf. VflL 43 — 6a. e disprezza Filippo Argenti 
degli Adimari che nel Farad. XVL 16S, sono chiamati 
schiatta codarda vermia su di gente piccola. Vedi a 
que' luoghi i chiosatori contemporanei citati neUe rec- 
«onti Ediz. di Padova, e di Firenze. 

<4) Farad. XV, i4o. Furg. XIV. iio. 
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mercando (i)'j s^ei senea sospetto d^ iDginstizia 
DORMiviL ifONEtLO j bcncbè NEMICO II LUPI avìdi 
de^ subiti gimdagni {2)^ co^ quali ridussero >Fi- 
renae a democrazia e mahtenevadò la lor sir 
gnoria sovra il popolo ) e se ia una repub* 
blica che era patrimonio di fazioni goyeroate 
da potenti monarchi - stranieri^ ei si lusingata 
d^ esercitare magistrature senza V armi o il 
danaro d^ una delle parti y ei di certo fu vit- 
tima innocente e colpevole tutt^ al più di 
troppa semplicità; di che per ora basterà 
dubitarne. Bensì quanto importa alle signifi- 
cazioni delle parole altra, voce e altro vello, 
e air intenzione di Dante in tutti que^ versi j 
è avverato dal consenso degli storici^ ed è— *« 
Che menti*' era de' Priori negò il da^naro del ' 
comune a un figlinolo del Re Francese isti- 
gatore de' guelfi (3) ] e fu rimosso da Firenze 
a impetrare la benedizione di Bonifacio Vili 
su la concordia delle due sette; e mentre che 

(1) l>arad. XVI. 6i— 63. ^ 

(a) Inf. 73. seg.— e un de' frateUi di Filippo degli 
Argenti dannato alP Inferno godè , secondo il oomento 
creduto de! Boccaccio ^ i beni di Dante; e però non i 
da marauigtiarsi* Ed. Fior. Inf. Vili. 61. 

(3) Lami, Delizie degli Erud. Tose. Tom. XII. p. agS, 
dagli Archivj dal comune.-— Presso gli Editori Fioren- 
tini. Nota (e) alla yita di Dante di Leonardo Aretino. 
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dal Gran Prete principe de' nuoui Farisei ri* 
ceveva lunga promessa con C attender cior^ 
lo(\)j'i guelfi foggiarono docamenti e soscri- 
«ioui di noCnl e congiure^ e fecero contro a^ 
gUibellini una ]e|;ge , chiamata iniqua e per^, 
vetsa da chi la les$e^ ed è storico spassio- 
nato (2): accusarono Dante e altri molti; lo 
giudicarono assente; lo condannarono d^ estor- 
sioni , e baratterie (3)^ e gli rapirono il patri- 
monio e r onore a impedirgli ogni autorità 
di consiglio su la moltitudine. 

Che a voce pia che al ver drizzai li volti (4) ; 
£ danno biasmo a torto e mala voce (5) : 

e diffamando fanno mal giudicare agli altri; 
onde egli anda^^a per P Italia mostrando con' 
tra sua doglia la piaga della fortuna , che 
tuole ingiustamente al piagato molte y^olte 



(O Inf. XXVII. 70. 85. no. XII. 
(^2) Leonardo Aretino, Vita di Dante, pag. XIV. Ediz. 
Gominiana. 

(3) Fami pubblica PBECEOBHTS'-^t occasione BaraU- 
riarum iniquarum, exlorsionum et illicitorum lucrc 
rum fuerint condepnati-^òaWa sentenza pubblicata in 
più libri ^ e tutta iptera dal Tiraboschi, al quale pare 
non importasse di notare le tre prime parole. ~ 

(4) Purg. XXIV. lai. 

(5) Infer. VII. 98. 
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essere impuiaia{i). Queste doglianze erano a 
lui suggerite dal dolore profondo e perpetuo. 

XXXIX. Il siguifieato di ^ce per Jama 
cMle ) o in bene o in male, è ^tuttavia po- 
polare ne' dialetti d' Italia. Rimane per av^ 
ventura dalle grida con le quali le leggi e i 
decreti de^ tribunali si' bandivano su le piazze^ 
e quando i vocaboli serbano indizj di toslumi 
antichissimi, non è mai da contendere sAV 
opinione de' contemporanei (a). Inoltre, i prin^ 
cipi giusti e i- forti guerrieri nel poema sono 
di' gran wce (3),— e la \foc& di TegghiajoAl- 
dobrandi dannato all' Inferno per laidi pec- 
cati ^^et^a essere gradita nel mondo {^)j per- 
chè fu ottimo cittadino (5) ; il cont# Ugolino 
mori nella torre della fame quand'e^ie i^oce 
cT ai^ere tradito (6). I padroni del popolo per gio- 
i^arsi efìficacemente della crudele credulità de- 
mocratica, offerirono a Dante perdóno, a' patti 

(i) Conyìto pag. 71-.^ 

(a) Le noie al vers. 42. Inf. XVI. Edij, Padovaua«-e 
Farad. XXV. 7. Ediz. Fiorentina. 
<3) Farad. XVIII. Sa. 

(4) Inf. XVI. 42. 

(5) Inf. VI. 79—8 .1. 

(6) Inf. XXXIII. 85. 
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M ei confessasse la giustizia della seDtensa 
ài barattiere^ in chiesa poU^licametite ;• (i)- 
ove poscia fors^ anche lo avrebbero assunto a 
quante corone di poeta avesse aspirato. Ma 
celebrità letteraria non redime ignominia cit- 
tadinesca 'j anzi suole perpetuarla : e V igno- 
minia fu a Dante inflitta da giudici sedenti- 
nel- Consiglio generale della repubblica (t)^ fu 
promulgata tre o quattro volte a lunghi in-* 
tervalli d^ anni dai banditori. E poiché era 
calunnia pon inutile alte sette ^ che d' armate 
e politiche, degenerarono poscia in letterarie 
e . patrìzie e pretesche e fratesche in Italia! ^ 
mormora tuttavia. Non odi, dopo cinque se- 
coli ^ il Tiraboschi insinuarti 7-— «^^ Non essere 
si facile a dtfSnire se Dante fosse veramente 
reo delle baratterie (3)"— • 

Di meiiora piis , erroremqtie hostilibus Ulum ! 
Pur benché forse T avversione gesuitica a 
Dante riviverà nelle scuole d' Italia— se già 



(i) Boccaccio, Vita dì Dante pag. 56. Idiz. Parma; 
e la lettera qai appresso. 

(a) Lata pronuntiata , et promulgata Juit dieta con" 
depnationis summa, per dictum Coìttem Potestatem pre- 
dictum prò Tribunali sedentem in Consilio Generalis 
Civitaùs Florentie. Su la fine della sentenza. 

^3) Storia della leti. voi. V. pag. 481— 48a. Ediz. Pis. 
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non rivive— -non è da credere che torneranno 
a rinfacciargli una sentenza abrogata oggimai 
dal genere umano. Né gli aoimiratori suoi gli 
apporranno più mai la intenzione abbietta di 
avere aspettato V alloro dalP applauso di ne- 
gri calunniatori. Voleva vedere i guelfi domati 
e condannati da giudici a far ammeuda de^ 
decreti che V avevan diffamato j e ripatriando 
CON ALTRA VOCE far conoscere a^ lupi come av- 
ventandosi su r agnello^ 

A ptà alto leon trasser lo vello ; (0 

e ricovrare le sue sostanze ] e non mostrarsi 
vestito dalla dolorosa povertà con la qual« la 
sua persona inuitìo. (2) Onde fors^ anche non 
sentiamo quanto suonava la sua risposta a 
quelli che V esortavano d^ accomodarsi al per» 
dono : ,Fìa non è questa^ che mi rimeni alla 
patria; bensì quancF altra mi sia spianata da 
yoi y o POSCIA DA ALTRI , senza ingiuria alla 
fama y e alP onore di Dante , io mi v appi-» 
glierò a prestissimi passi : ^e se per via sì fatta 
non s* entra in Firenze • io mai in Firenze 
non entrerò' Che ? — v* andw senza gloria j igno- 
minioso anche al popolo ? (3). La lettera non 

(0 Farad. VI. 108. 
<a) Convito pag. 71. 
13) JYon est hcec i4a rcdeundi ad patriam — sid si 
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ha data "j pur mi sovviene d^ avere Ietta come 
allibi inferì^ non 'so donde ^ che i Fior^ntìui 
per si altera risposta gli fulminarono la quarta 
minaccia d? brderlo vivo : ma non noi trovo 
d^ avere il lAro (i). Gli anni a ogni modo de' 
due ultimi bandi stanno fr% il ìii^y ^ i^ 
t3i8 (2)— -mentre le zuffe quasi perpetue fra 
ti. Tagliamento e V Adige favorivano i ghibel- 
lini. Pare che allora Firenze j a scemarsi ne- 
mici in Lombardia^ richiamasse molti de^ suoi 
fuorosciti sotto Icondizioni alle quali la cala* 
mìtà di errare senza certezza di pane e di 
sepoltura li stringeva ad ai*rendcr$i (3^. Che 
se non imitarono jDahte ^ ei doveva ^parmi , 
pia presto compianger!*^ che tacciarli com.' 
- ei fa di viltàr (4) y da che quegli esuli' non 

alia per vos , aut deinde per alios ini'cnietur que 
finte d. (Danlis*) que onori non derogete illam non 
lentis passibus acceptabo ': quod si per nullam ialem 
• Fiorentia introitar , nunquam FlorentÌMm introito^. 
Quid'i-^inglorium, imo ignominiosum populo, Floren- 
tineque ci^'itati me redjam ? 

(0 Credo il Dtonist , il quale prìmo nella biblioteca 
Laureoziana s^ avvide deUa lettera « là stampò, 
(a). Vedi addietro sez. XXIV. 

(3) Ordinatùcntum nupérjactum super absolutionem- 
Bannitorum. Lettera cit. 

(4) Ut more cujusdam doli et aliórum. Ivi. 

Tom. 1» m 
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avevano—- uè la sua tempra — uè i suoi timo- 
ri— -uè la sua speranza. 

XL. Perchè egli era temprato fortissimo 
sovra ogni altro mortale a patire insieme e 
operare— ^Perc^è , arrendendosi come gli altri^ 
avrebbe annientato la giustificazione e la ven- 
détta e la gloria che la sua grande opera 
preparavagli e gli faceva 

Più dolce V ira sua vuA.suo secreto (O * 

e gli sarebbe convenuto^ o abolirla (2) : o mo- 
rendo , lasciarla in una città dove importava 
a famiglie potenti che fosse abolita {ìyr o 
commetterla a^ ghibellini che la promulgas- 
sero dopo la sua ntorte ] e quindi procac* 
ciarsi la ignominia vera à^essersi' placato come 
agnello a chi gli mostrò il dente la borsa^ 
e indìxtcaiosi (4) proditoriamente a vituperare 
la repubblica dalla quale aveva accolto il per- 
dono e i beneficj del ritorno alla patria— ma 
sopra tutto — Perchè riceveva illusioni a spe- 
rare dalla religione^ alla quale egli s^ era co« 
stituito riformatore. E non come quelli che 

(1) Purg. XX. 96. 

(a) Vedi addietro pag. 67. 

(3) Parad. XVI. 49-143, 

(4) 'IvJ; m5, ii6. 
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poi si . divisero dalla Chiesa del Vaticano } 
ma sì per la missione profetica alla quale di 
proprio cliritto j e senza timore di sacrilegio, 
si consacrò con rito sacerdotale neir altis- 
simo de^ Cieli. Il POEMA sacro fu dettato 
per quella mrssione} la quale, se fu mai ve- 
duta non soj ma non fu rivelata da verna 
degli interpreti. Nondimeno^ a chiunque con- 
sidera nell'autore il poeta anziché il legisla- 
tore di religione, Dante e quel secolo, temo, 
si rimarranno mal conosciuti. 

LXI. Qualunque passione predomini ahi» 
tualmente neìV animo, si rinfiamma di tutte 
le altre e le infiamma. E in questo uomo 
fortissimo destinato dalla natura e dalla for- 
tuna a reggere a moke e ardentissime e lun- 
ghe. Tira, la vendetta, il timore d'infamia, 
il disprezzo per gli uomini,- la pietà di sé 
e dell'Italia, e amore di donna e dì gloria 
e di verità, e la filosofia con ogni sua spe- 
culazione, e il parteggiare in politica , tutte 
in sojmma le passioni-^io le chiamo necessi- 
tà — ^leir umano cuore, che spesso dormono 
finché non sono irritate da^ tempi e da' casi 
della vita , s' erano immedesimate a operare 
con quest'unica della religione. Se altri la 
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uoiiiina j o no , passione ^ o necessita ^ o 
altra cosa^ poco rileva. Basti che pon dis^ 
simile dalle necessità imposte per fatalità di 
natura^ vedesi inevitabile al genere umano; 
e come ogni passione ^ e più d'ogni altra, 
alimentandosi di paure e lusinghe e fantasie 
d' Ogni maniera ^ si suole soddisfare or cieca 
or violenta or astuta , alterandosi co' tempi 
e i popoli e grindividoi — ed era nel secolo 
del poeta la più tirannica fra le umane ne- 
cessità ; e cospiravano in essa tutte le altre 
passioni : e più n^l suo cuore ; perciò eh' ei 
per fede sentiva verità emanate dal Cielo a 
diffondersi e perpetuarsi sovra tutta là ter** 
ra (i); e le riconciliava alla filosofia de' pa* 
gani y e insieme sentiva le sue ''disavventure ] 

multoque in rebus acerbis 
Àcrìas advertunt anìmos ad relligioDem : 

e vedeva le tristissime condizioni d'Italia ori- 
ginale da' dogmi adulterati per libidine d' oro 
e di regno da' sacerdoti (a). Così le facoltà 
tulle quante dell'anima sua s'esercitavano si- 
multaneamente occupate a proleggere la reli- 
gione dal pastorale congiunto alla spada (3)— 

CO Farad. XXIV. 106—109. 
(Q) Farad. XXII. 88. 
(,3) Furg. XVL 107, io3. 
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disperatissima impresa. Pur ei vi s' accinse , 
9 vi perseverò fincliè visse , illuso da forti 
speranze che gli eventi non tarderebbero a 
secondarla , e eh' ei non morrebbe innanzi 
d' esserne rimeritato. 

XLII. Il che si fa manifesto segnata- 
mente da' versi intorno a' quali vo discoi> 
rendo 9 e eh' ei di proposito contornò di pa- 
recchi altri ^ a significare come, l'impresa gli 
fosse stata commessa da Dio. Nelle parole 

POEMA SACRO 

Al qoàls ha fOSTO màko b ciuo e tbmka, 
raddensa quant' egli sino dalla prima cantica 
non cessò mai di dire in più modi-^^^ Gh'ei 
percorreva la valle dolorosa dell' Inferno e il 
monte del Purgatorio (i)> a considerare la storia 
degli errori delle colpe e della calamità della 
TERRA j e andava a interrogare la verità della 
sapienza eterna nel cielo ^ a fine di santifi- 
care i costumi, e leggi e la filosofia^ e ridurre 
a concordia il popolo cristiano , sacrificato 
nelle guerre civili all' ambizione avidissima 
de'Pontefici (a)".*— «Poco innanzi; e non molto 

(0 Inf. IV.,8— Parad. XVII. i38. 
<a) Parad. XXVII. 46 teg. 
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dopo quel verso , ei risponde agli Apostoli 
intorno alla Fede^ alla Speranza e alla Ga« 
rità. Due critici eloquenti non vedendo a <;he 
mirino qu^^' nuovi quesiti, V uno ne ride (i); 
Faltro gii ascrive alla compiacenza del poeta, 
di entrare nelle strette della dialettica, e vederie 
rinovati in Cielo i trionfi eh' ei riportò nelle 
tesi teologiche delle scuole (2). Gli altri tutti , 
a darne ragione, traducono dal contesto pa- 
role necessitose appunto della stessa ragiones= 
Fu esaminato dagli Apostoli affiiich' egli esal- 
tasse la fede verace (3) = Or non aveva egli 
veduto pur djan7«i il trionfo e quelP umanità 
deificata di Cristo (4)> eh' essi furono preor- 
dinati a predicare , perchè soli V aveano , ve- 
duta (5) ? E il confermare nella fede de' mi- 
ster] un cristiano che n' aveva fatto esperien- 
za oculare, non sarebbe ella stata ridicola 

(i) Mbruic, verso la fine della sua Memoria intorno 
al poema. Mem. de V Acad. de Berlin , an. - 1 780-^4* 
(q) Ghtgubnb, Hist. Litt. d^It. voi. II. pag. a33. 

(3) Vedi adunate 4agU Editori Padovani le chiose a? 
versi , 

Per la verace fede, a gloriarla 
Di lei parlare è buon ch'*a lui arrivi— 

J^arad. XXIV. 43-45; 

(4) Parad. XXII. 

C5) Act.. Ap«$t. X. 4o-4'« 
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assurdità negli Apostoli? Che s'altri mai di- 
mandasse tanta certezza a^ dottori ìq divinità, 
sarebbe mandato, o ch^ io m' inganno y a in- 
formarsene al Santo Ufficio. Né Dante tra- 
scnra di dire, e ridicelo appunto allora, come 
a' Beati cbe miravano in Dio le cosa tutte 
quante (i), non occorreva d'udire il vero per 
via d'interrogazioni. Provocavano risposte a 
corroborarlo nella fiducia eh' ei possedeva 
quanto mai lume di fede e vigor di speranza 
e amore divino e abborrimento all' iniquità 
ricbiedevansi alla vocazione di preservare la 
religione dagli adullerj della Chiesa Romana {ql}. 

XLIII. Non sì tosto ei risponde a San 
Pietro : Tu seminasti posero e digiuno la 
pianta che stendevasi fecondissima ràe , ed 
è tralignata in orrido, pruno , 

Finito questo^ V alta Corte santa 

Rìsnonò per le spere ; Un Dio lodiamo (3) : 

ed esultavano per affidarlo , che la popolare 
venerazione alla gloria mondana del sacerdo- 
zio era esecrata da' santi J e che la Chiesa 

(I) Farad. XXIV, 4i , 4^. XXV. 55 , 54 , 58—59 • 
altrove. 

(tì) Ivi, IX. i4a. 

(3) Ivi,, XXIV. I OS- 114. 
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rifiorirebbe' favorita da Dio.^. ov# tornasse 
a]la sua {rara seàipUoità. Udita la. professione 
di Fede ^ San. Pietro cantando gli circonda 
tre vofte ia fi*bnte di divino splendore. Or 
non rappresenta egli il rito deir imposizione 
delle mani « la eoosacrazìone al mini^ro 
Apostolico ? Kon . però Dante voleva dirlo 
palesemente, almen per allora \ e perche non 
rafEgarava mai le sembianze de^' beati rav- 
volti di fiamma che lo abbagliava , non ha 
ricordato le mani : ma chi non le vede 7 

Cosi beBedicendomi cantando , 
k Tre volte cinse me, si com'^io tacqui, 

L'apostolico lume, al cui comando 

Io avea detto; si nel dir gli piacqui (i). 

XLIV. E qui di subito ei si diparte 
dalla scena della sua consacrazione ^ per an- 
nunziare com» dopo MOLTI ANNI di vigilie 
e di perseveranza ^ non era lontano dal ter- 
mine della impresa , e che omài si sperava 
di raccoglierne i meriti. Forse quest' omai , 
più eh' ogni altro vocabolo , ha cospirato a 
far travedere in tutti que' versi ; da che ne' 
commenti percorre T intervallo, di tempo dall' 

CO Farad. XXIV. V. ult. 
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€siiio ^ a) : ripatriare sperato da Dante 3 e 
dalla gADirentù , alla TeoQhiaja (f)r-^ non 
mài della settimana santa del i3oo ^ quand^ 
ci fu tra >||li Apostoli ^' al di-che inseriva y 
dopo forse, diciotto e veat^ anni , quel passo 
nel SUO' poema. Rannoda la narratone rid^ 
cendo che il Principe d.6gli Apostoli gli girò, 
la fronte tre. volte di splendore divino (a). 
Béalvice richiede un altro Principe glorioso 
delP Evangelo di^or risanare la speranza 
nelP altezza de Geli <3). ; dove^. non essen- 
dovi più desiderio j le speranze erano super- 
flae a tutti ^ da Dante in fuori ^ dice di lui : 

La Chiesrmititatile alcun figliuolo 
Non ha con ph^ speranza^ com'* è scritto 
Nel Sol che raggia tutto il nostro stuolo f . 

Però gli è conceduto , che d'' Egitto 
Vegna in Gerusalemme > per vedere 
Ansi die il militar gli sia |grescritt# (4). 

XLV. Ma qui pur^ le fila sì sottilmente 
intrecciate dal principio della prima al ter«^ 
mine, della. terza cantica, e che Dante in que** 
sti canti studiajsi di raccoglieva j s' intricano 

t 

(r^ Vedi dietro pag. 85>90. 
(«) Fafad. XXV. la. 

(3) lyì, 32-3 1. 

(4) Ivi, 52-58. 
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peggioriuente per entro una cbiosa : alla quale 
eonsentono-- 1 suffragi unanimi degli esposi* 
tori — Le dottrine celebrate da^ grammatici—- 
L' autorità, interpretata forse ^ come Dio non 
vorrebbe^ della sacra scrittura'-— E la riverenas^i 
all' antichità 'j perciò che la chiosa ò tradizio*> 
naie da' primi discepoli d«l poeta. Tutti ^ 
temo^ andie.il Volpi gran latinista, appro'^ 
priarono i significati assegnare limite e termine 
impreteribile di numero e tempo y discesi da 
Ttuscribo y a vnkEScrìòo che importa ingiungere 
per sanzione di legge obblighi da eseguirsi 
indi innanzi. Originò da praescribere nomen 
legibus j quando in Roma ogni legge emana- 
tasi a nome di chi V aveva proposta , e sem- 
pre s' allegavano da que' nomi (i). Le due voci 
parenti e di razza legale , equivocarono sotto 
le penne de' copiatori de' testi latini. Poi ^ 
nella lingua Italiana la pronunzia popolare e 
la scomunica grammaticale alla S impura abo- 
lirono PER^cnVere , vznscrizione y ^Enscritto , e 
n^ è perduta oggimai la memoria : ma i loro 
significati^ aggiudicati al verbo PREJcnVere, lo 



(i) Lex Curiata, Lex Juìia^ t cent^ altre^ V. rindicc 
della Latinità di Cicerone dell^ Oliyeto , aUe yeci per- 
$criptio e praescriptio» 
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coslFinsero a rivestirsi ^ volere o non volere j 
d' un' eredità che lo ha travisato. Qaesto fare 
tutt' mio de' suoni e de' segni diversi di più 
idee y per ingombrarne ed i^ddensame dell' al- 
tre ^ senza fine e anche più " in un' unica 
voce 9 è proprietà bellissima, dicono, di que- 
sta favella (i)"'-^e davvero il Boccaccio se ne 
diletta. E fra due pagine o tre (come che ogiii 
pagina a questi giorni, a chi non la chiama 
facciata architettonica e faccia d' uomo , sia 
male detta per le dottrine vigenti) sia che si 
vuole ^ fra pochissime pagine apparirà che la 
dottrina vuoisi applicare , non che altro , a 
dividere una sola parola del poeta in due 
sensi diversi uno dall' altro, a fine di attri- 
buirli a un' antitesi simultanea. 

XLVL Or la divina missione prescritta 
al poeta di riformare la religione, si dileguò^ 
e vi rimase il numero de^ giorni prescrìtto*'^ 
come a tutti gli altri mortali, al suo vivere. 
Che il figliuolo della Chiesa militante^ corag-* 
giosissimo di speranze, fosse chiamato vivente 

ne' Cieli per vedere luminosa la verità, innanzi 

* 

(.0 Discorso sol Testo del Decamerone. Ediz. Pi- 
ckering. 
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chq gli fosse ordinato di difTonderla su la 
terra-r-^ parafrasi spoutaniea nella locuzione 
e nella sintassi ^ e risponde a ogni parola 
4etta pur dianjii dalP Apostolo a Dante: Il 
nostro Imperadore per grazia vuole che ta 
anzi la morte ^ f affacci a noi nelt aula pia 
secreta della sua Corte ^ sì che veduto il veroj 
confòrti loggia in te e in altrui la speranza 
della vittoria del vero {ij* E ne emerge altis- 
sima e necessaria la ragione dell' assunzione 
di Dante, come San Paolo^ ne^ Cieli j di che 
fé cenno sin dal principio del poema 

lo non Paolo sono ; 
Ile degno a ciò , né io, né altri crede (2) : 

e non pertanto vide per avventura assai più, 
e certamente narrò cose che Paolo appena 
^attenta di ricordare. Ma Paotoe Dante erano 
delle rare anime potentissime y nelle quali i 
computi della prudenza non si .dipartivano 
mai dalla longanimità nelle imprese e dalP 
impeto della fantasia. Forse in altro secolo y 
forse anche nel suo^ sotto accidenti alquanto 
diversi— •e noi facciamo esperienza come i 



(1) Parad. XXV. 4o-4?, 
<a) Inf. II. 
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toìnimi casi d^ una battaglia campale rimu- 
tano a un tratto le popolari opinioni-^ 
Dante avrebbe fondato nuova scuola di reli- 
gione in Europa 5 ed ei v' aspirava^ non fos- 
s'altro^ in Italia. Pur anche que' molti che 
~lo ammiravano perchè imitando san Paolo j 
minacciava la verga di Dio sul Principe de' 
Sacerdoti (i), V avrebbero lapidato s^ ei mai 
si fosse a viso aperto paragonato agli Apo-* 
steli. Ma non ignorava che se le vittorie de^ 
ghibellini Y avessero fatto profeta veridico, la 
sua tomba sarebbe $tata santificata ^ e il te- 
sto del suo poema troverebbe commentatori 
che r avrebbero concordato con le scritture ^ 
e avvertito assai cose che eludono gli studj 
nostri^ e adorato nel teologo ciò che oggi 
pare ridicolo nel poeta. Avrebbero udita il 
silenzio j al quale non solo i teologi d^ ogni 
religione qui silentium quid esset intelUge* 
bant (2), ma i critici d' ogni poesia primitiva 
dovrebbero intendere — ed è quella ispirazione 
che Socrate domandava a' lettori d' Omero. 
Se non che Dante mori iu odore d^ eresiarca^ 
e la divina commedia ed il Corano — 'C s' altri 

(O Act. Àpost. XXIII. a, 7. 
(a) Gi£uo de Divin. II. 34* 
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n^ dubita veggane le cagioni (i)— ^furono por 
scia infiammati negli Indici delflnquisizione (a). 
Frattanto la ragione sufficiente della conferenza 
di Dante nelP aula più secreta del Gielo^ venne 
dissimulata forse per giusta prudenza. La con- 
sacrazione alla legazione evangelica restò inos- 
servata ; le parole cominciarono a franten- 
dersi di necessità ^ la sintassi fu contorta a 
connetterle j e le chiose d^ allora in qua co- 
spirarono a perpetuare questa interpretazione 
volgata=La Chiesa militante noa ha alcun 
iglinolo che più di Dante eorredato sia dì 
ma vera Cristiana Speranza— ^per questo ap«< 
punto è a lui conceduto ^ che dall' infido 
Egitto del motrdo , egli venga a vedere coi 
propri occhi questa celeste GeiWalemme , 
prima che abbia fine la di lui mortai vita j 
la quale^ come è detto al v. 1. del cap. VII. 
di Giobe^ per i buoni e probi Fedeli è una 
continua milizia (3). 

(i) Ratio monstrare yidetar Alcoranum yetarì--«pcr 
se ac ratione contextus ipsiusmet Alcorani, quo Àposta- 
8Ì«e hami quos dixlmus, apponuhtar. Raynaitdi, Èrote- 
mata de malis et botiis libris^ num. 34i— $eg. pag. aoo, 
301*— Index librorum^ prohibitorum^ p. 765. Edit. 1667. 

i'i) Edizioni della Commedia , nella Gominiana, pag. 
XIJIL 

<3) Parafrasi nelFÉdiz. del Poggiali. YoMV.p.4i«. 
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XLVII. Militia %nta homùiis super ter." 
rom : et sicut dies mercenariij dies ejus: siciU 
^ryus desiderat uminv»— -sono parole tradotte 
da traduzioni di traduzioni di lingua igno» 
tissima^ e furono allegate assai prima ch« 
Dante nascesse^ e saranno«-^a molti, a radi- 
care superstizioni — e da molti , ad annientare 
opinioni. utili alPuottio, mostrando di leg« 
gieri che le si appoggiano a equivoci di pa^ 
role. Niuno appurò in quale idioma degli 
antichissimi di Arabia il libro di Giobe fosse 
primamente dettato 3 e chi lo fa d^ Esdra , e 
chi di Mosè (i)j fra^ quali non corrono men 
di mille anni. Milizia nella Bibbia Anglicana 
non è mentovata ) ma si : ^^ Or non v^ è 
tempo assegnato air uomo sopra la terra? o 
non sono forse i suoi giorni giorni di mercena- 
rio 2 Anela air ombra si come il servo^^a)— -e 
taluni vi- vedono il po' di tempo assegnato 
fra'l giorno a' servi de' viandanti e, a' mietitori 
in Arabia da ricrearsi all' ombra degli alberi. 

(i) Liber Jobi, Ricàrdi Gret, prolegomena p. X— XII. 
Londini \')^i. 

(2) Is there not'an appointed lime io man upon 
earth ? are noi bis days also like'the days of an hire- 
ling? As a seryant' earnestly desireth tbe sbadow. 
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Altri legge e congettura altrimenti (i). Io mi 
sto a «San' Gir^tAmo ^11* <|\iaie «e non pare 
t^a^uttorè è^a\tis^rWo , è tempre cèlSo j «d 
6ne»lo ^a). Ben mi rkttvesct ck« non è- jSik 
da operare di vedere dkadlate' le tenebre su 
la.iinglia e fa .ct^iitràda e I^^tà dt^q^Lellà poe- 
sià«-^divin'a in;({aanto io la intendo— poiché 
di certo fu scrlil^ da un sùbiiine discepolo 
del dolore^ e paria vei^ sentite Kla ttrtte lè 
riscei'e u>nanei Or tatto intero Ul capitolò ci- 
tato , è altri innanzi » e altri appresso prò* 
sieguono a giustificare le ihalèdizioiii di Gìóbtf 
alla vitàv E se forsB non 'si' naaconde (va* 
ventiquattro Seniori sftnbolici dalle' intHolà* 
stoni de^ libri del • VeccHiò Testaniènto (3) , 
BOB mi soTViecre cHe Giobe si mostri mai né 



(i) ÀLBEtiTi ScHtTLTÉxs/ Libcr Jobi coitì noTa Ver-" 
stone ad Ilebraeum fondèlli et Commentario, perpetuo , 
in quo yetei;um et Reéeritioruiù laterprctuni cògitatar 
praécipiia «xpenduntur. Lugduni Bata?. fj^o. 

Qi) Translatio — ex ipso Hebraico , Àrabicoqùè ser- 
mone , et interdum Syro^ mine verba , mine censua f 
-nuoci simul utrupique resonabìt — Obliquus eniiQ etiam 
apud Ht'braeos tolus libar fertur et lubricus-^ut et vc- 
lìs anguinam vel murepulam strictis tenere luanibus , 
quanto fortius prcsserb , tanto citius dabitur. Hjsbo- 
^YMf, Pra^f. prima. 

(.3) Purg. XXIX. 83-' 
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00* Patriarchi^ nà co' Profeti^ aè fra gli spiriti 
cke figurano 1& TÌrtu nel poema. Le conso- 
lazioni delia spiritualità dell' anima erano 
forse più combattute a' giorni di Dante che 
a' nostri ^ e la teoria nelle scuole , temendo 
pmcolo dalle versioni della scrittura Ebraica^ 
si reggeva sa la tradizione Apostolica è la 
metafisica di Platone , riconciliate per arte 
di sillogismi anche alle ipotesi tanto quanto, 
jenigmaticbe d'Aristotile (i). Non dirò io che 
la diversità dello. stile non mi nasconda al^ 
cuni pensieri trasfusi per avventura nella 
commedia dal libro di Giobe. Intendo che 
un uomo dotto seppe vederne di molti : ma 
quei che stimano ^^ dimostrata la analogia e 
la molta somiglianzà tra il sacro libro di 
Giobe e il divino poema dell' Alighieri (i)^^--* 
accrescono , temo , la folla delie congetture 
affermate e disdette in pochi anni y e che 
cozzando fra loro . traviarono dalla sorgente 
e dal corso di tutto il pocoaa. 



(i) Convito, p. iQi, laa. 

0>) Opere del P. Erasio Leone voi. I. leti. deirAVf. 
Giordani presso gli Edit. Padovani, voi. V. p. 399. 

Tom. I % 
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XLVIII. Comunque intendesse la milizia 
di Giobe^ il poeta tenea di continuo i pen- 
sieri alla missione divina di Paolo : Bonus 
miles Christi — mililans Deo — secundum prae^ 
cedentes te in prophetias ut milites in illis 
bonam militiam — JYoli negligere gratiam quae 
in te est ^ quae data est tibi per prophetiant 
cum inipositione manuum — resuscites gratiam 
Dei quae est in te per impositionem ma- 
nuum (i).. 

Si che se buona stella, o miglior cosa, 

M^ha dato il ben ch'aio etesso noi mMnvidi (^) 

Forse qui pure j alludendo nel suo segreto 
alla consacrazione per le mani di San Piejtro, 
annodava la miglior cosa fra gli enigmi forti 
eli' ei sperava si di vedere sciolti tosto dà fat- 
ti (3). I fatti non Ir sciolsero mai j onde an* 
che in questa sua speranza di coronarsi d'al- 
loro ^ e in cento allusioni diverse spesso un 
lungo tratto di versi ^ altro addita e altro 
mira. Le lodi alla visione ^ e alle celesti 



(0 Timolh. Secunda II. 3, 4- Prima I. i8. IV. 14. 
Scc. I. 6. 

C^) Inf. XXVI. 23, 24. 

(3) Puig. xxxni..49. 5. 
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rÌTelazioni ^ e al lavoro che per molti anni 
mk FATTO MAGRO il figliuolo della Chiesa Mw 
Utante ^ sono tutte ispirate dalle parole : Si 
gloriari oportet , i^enìam ad i^isiones et reue^ 
laiiones Domini- — et ego gloriabor — in labore 
et aerwnna y in vigiliis multis j in fame, et 
sitiy in jejuniis multis , in frigore et nudità^" 
te (i) — 'che 'altrove indicò più da presso:. 

O Sacrosante Vergini \ se fami, 
Freddi, e vigilie mai per voi soffersi (q). 

Lia profanazione d^ immedesimare immagini y 
dottrine^ e Deità pagane e cristiane^ fu attri- 
buita al Quidlibet audendi assentito pur trop- 
po, non a' poeti— che di si fatte licenze non 
curauro tanto, né quanto— ^bensi a' dottori di 
poesia sì che possano ricantare pi%cetti ^ ed' 
interpretarli a lòr beneplacito a dare ragione 
sommaria di tutto. Con discorso men pedan- 
tesco j il Gravina j e Merian j ed un uomo- 
letterato vivente (3) ,. ed altri per avventura 
che io non so, hanno osservato la mitologia 
nella divina commedia. Pur quando ^vrò» 



(j) Corinth. Sèciradà XII. t XI. i8; 27. 
(^) Pufg XXIX. 37. 

(V) Vedi le opinioni dello Scolari intof no a Min««£e^ 
presso gli Edit. Padovani. Inf. ?. 1-6. 
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da' toccare le allegorie , uscirà , spero , di 
dtibbio che nella mente di Dante la favola 
eira santificata per un sistema occulto insien^e, 
e perpetuo e concatenato al pari delle ema- 
tiche, de^ canti, e delle rime della commedia ^ 
e tendente ad adempiere i fini della aiiUKia 
Apostolica. Gli ultimi versi 

Ritornerò poeta, e su là fonte 

•Del mio battbsmo prenderò il capello , 

congiungono il rito pagano delF alloro ^ al 
battesimo^ e le immagini di Virgilio^ aNe 
sentenze di San Paolo— 

Primus ego in patrìam mecum, modo vita supersit^ 
Aonio rediens deducara vertice Musas— 
Et viridi ìd campo templum de marmore ponam— 
Ipse caput tonsae foliit ornatus olivae (i). 

Qui certat in agone non coronahitur y nisi 
legitime certauerit (a) — «Farmi dunque manife- 
sto che Dante s^ aggiudicò la corona^ aspet- 
tandola non dair applauso ^ né dal perdono 
de' Fiorentini ^ né dal giudizio d' uomo ve- 
runo y bensì dal decreto divino per la legit- 
tima autorità della sua missione, e il merito 

(0 Georg. III. IO, ii. i3. ai. 
(2) Timoth. secand. II. 5. 
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d'arere militato contro la Chiesa pulfa^g" 
giarUe (i). La deniHiziò settanta e più canti 
addietro , in nome d^ uno de^ tre Apostoli 
che Io animarono ad affrontarla ; ed erano 
stati que' tre che avevano assentito V Apo- 
stolato a San Paolo : lacobusj et Cephas , et 
Joannesj qui videbantur columnae esse^ daex-^ 
(ras dederunl mihi (2) — ^Tutto questo per ora 
si starà qui in via d^ ipotesi. Che se proce- 
dendo ad Appurare i fatti che guidano alla 
emendazione critica e alf illustrazione storica 
della commedia^ usciranno significazioni vere 
da* luoghi frantesi, enigmatici, e combattuti ; 
se sarà interpretato il silenzio de* figliuoli 
dell! autore intomo a cose che pur dovevano 
sapere ) se le interpretazioni s* accorderanao 
alla storia y e fra loro , e al poema y e se 
r ipotesi darà lume e ordine al tutto , forse 
che aUora s* acquisterà nome di verità. 

XLIX. Pochissime parole della dedica- 
toria del Paradiso— «e alle quali forse il Lom- 
bardi voleva alludere (3)— palesano il poeta 



(0 Inf. XIX. 106-108. 

(3) Galat. IL 9. 

(3) Vedi dietro sex. XXXIV. 
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jottatite contro le disavventure a pros^edere 
•con opere (X! ingegno alla pubblica utilità y « 
'Cane della Scala già vittorioso (i), e prossimo 
a Verificare i presagj— 

^ Per lui fìa trasmutata molta gente, 

Cambiando condizion ricchi e mendici. 

'Parecchi altri simili vaticinj furono scritti da 
Dante (2)^ parte per la troppa fiducia di ina- 
tazioui imminenti, che inganna più gli esuli 
che gli altri uomini: e parte perla speranza, 
comune anche a^ savj , di lunga vita ; e più 
cara a chiunque essendo capace di lunga ira, 
ma non sino al grado profondissimo del di- 
sprezzo^ si lusinga di sopravvivere alla puni- 
zione ' di chi r offese. Questa voluttà degli 
Dei è promessa al poeta da^ Santi (3) : ed ci 
la santifica nella stia professione di Carità a^ 
tre Principi degli Apostoli— Doversi amare di 
graduo in grado più sempre le creature che mea 



(1) Sul principio pag. 4^9. e verso la fine 479* Edis. 
Zatta. 

(2) Purg. XXIII. 104-110. Ivi, XXXilI. 4o-5i. Pa- 
rad. IX. 4-6. 140-142. Ivi , XVII. 97. 98. Ivi, XXVII. 
1^1. 145. 

(3) Non vo"' però che a** tuoi vicini invidie^ 
Poscia che s' infutura la tua vita 
Via più là che il punir di lor perfidie'— Parad. XVII. 
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si dilungano dalla perfezione di Dio, Sommo 
^Bene e Primo Amore dell'Universo (i) — e n« 
sgorga innegabile la dottrina^-Che le crea- 
ture quanto più si dilungano dalla perfezione^ 
e da Dio, sono esecrabili e destinate dalla 
giustizia divina airinferno. Per T argomento 
medesimo j la umana pietà dovendosi tutta 
concedere alle afflizioni de' buoni, ogni lagrima 
alle miserie de' reprobi accuserebbe il giudizio 
divino di crudeltà. Ed è il senso schiettissi- 
mo de' tre versi , 

Qui vive la pietà quand^ è ben morta*: 
Chi è più scellerato di colui 
Che al giudicio dìvin passion comporta ? 

Se non che,, per non so quale distinzione 
teologica , il primo verso cominciò ad essere 
torturato da nn secolo in qua. Poi la filolo- 
gia, H;he se mai concedesse significato proprio 
ad ogni vocabolo , troverebbe poco da glo- 
riarsi , distingue: La pietà (latine pietas) os- 
sia zelo di religione, vive quando la pietà (la- 
ttine commiseratio) verso a dannati è ben mor- 
ta (2): quod rhetores yocant eschimatismenon 
dwn aliud loquitur aliud agiL Kulgo freddura. 
Argutantur Clarissimi F^iri) ni fallar: per non 

(0 Farad. XXVI. 64-66. 

<a) Le note de var). Inf. XX. i28-3o. Ed. Padovana. 



uscire deir iisdtO' stile di filologica- cortesia-^ 
Per altro la dottrina toma tutfuno. Dante iì« 
fu atnmootto,' perchè piangeva alla spettacolo 
orribile delle umane sembianze sfigurate da' 
toroienti j e anche dopo : 

La molta gente , e le diverse piaghe 
Avean le luci mìe sì inn^briate , 
. Che dello stare a. pianger eran Taghe (i% 

L. Certo ei piangeva. Ma quando otio 
sciagurato per rimorso d^ inlamia nega di le- 
vare la testa, il poeta a costringerlo di la- 
sciarsi guardare in volto^ gli strappa i capet 
li (2). Ad un altro y affinchè rivelasse le sue 
proprie ignominie^ promette di rompere su gli 
occhi il ghiaccio che gli rimandava T'angoscia 
e le lagrime al- cuore j e il dannato^ compia^ 
eéndolo pia che non gli av^ richie<sto , lo 
scongiura d^ attendergli la promessa tanto 
clipei possa piangere. Il poeta noi fa^ ^^ per* 
ciò che la villania era la sola cortesia dovuta 
a quel traditore (3) '*-^^ perciò doveva anch' 
egli il poeta usare arti di traditore 7 e abn- 
sare della cecità d^ uno sciagurato rimeritato 

CO Inf. XXIX. 1-3. 
(a) Inf. XXXII. 97-105. 
p) lof. XXXilI. ii2-i5o. 
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«kbilamente dalla giustiAÌa divina 7 e iogan* 
narJo con una iaiprecazione non molto dirersa 
dd^ ^iiDrameaU politici detraila nostra? 

Dittmii chi se^ | e s^ io non ti- dÌ8|>rigo , 
ÀI fondo dalla ghiacci^ ir mi ccnvegoa. 

Il cieco degli occhi non poteva conoscere che 
il promettitore era un vivente ^ privilegiato 
a discéndere nel centro dell' Inferno , e poi 
salire al Paradiso terrestre, e alP Empireo. A 
tutti, fra quanti ne vedo, degli interpreti ba- 
sta di ridurre i versi a piane parole; e a ta- 
luni pare che non rincresca del traditore gab" 
baio dal poeta sacro (i)' ^^'^ >^ Poggiali vi 
nota: Queste libertà e licenza pia che poe- 
tica {T^y^-r^ se vuole accennare, che la è teo-^ 
logica j vi s^ appone. Merian e Ginguené tra- 
vedendo qua e là , ma non peggio di parec 
ehi Italiani, ' hanno esaminato in modi diversi 
e con elegantissima critica ogni parte della 
commedia : e i loro libri non erano riveduti 
da gente di chiesa: se non che F uno non 
pose mente a quei luogo ) e V altro lo stimò 
indifferente (3). Por nondimeno per un esempio 

(t) Lombardi , loc. cit. al verso 117. 

(a) Ediz. Livornose voi. HI. pag. 44<>- 

(3) Gingcbmì , Hist. litt. d^ Italie, yol. II. pag. \^> 

Ediz. 1811. 
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minore di mala fede, molte censure toccarono 
a Omero, aggravate, a quanto la memoria 
mi suggerisce, dal Cesarotti. Dolone fu colto 
a spiare T esercito Greco da Ulisse e da Dio- 
mede, che andavano spiando il Trojano. Il 
debole s^ arrese a' due forti. Il più astuto, sen« 
za aperta promessa, bensì yacendogli cuore a 
non pensare alla- morte j lo indusse a raggua- 
gliarli degli accampamenti d^ Ettore. Il più fe- 
roce si tacque , intese ciò che importava., e 
uccise la spia (i). Eustazio , Pope, ed altri, 
liifendono Omero , tanto più che scriveva 

A^> tempi degli Dei falsi e bugiardi. 

LL Or né Tlliade, ne la divina comme- 
dia ^ né poeta veruno in sì fatte cose, do- 
mandano giustificazioni ; bensì considerazione 
attentissima a raffigurarvi V umana natura, Pro- 
teo travestito in guise affatto diverse, e spo- 
gliarla delle altre mille apparenze che assume 
da religioni e scienze , e costumi ^ e vederla 
schiettissima, per quanto uno può, e quale 
è stata sempre e sarà. DelP Omerica teologia 
sappiamo solo, che Giove era Dio costituzio- 
nale: godeva de^ fulmini ^ dipendendo da leggi 

(i) Iliad. Lib. X. 378-453. 
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-'preordinÉte dalla inesorabile fatalità ^ e non 

-poteva rivocare mai giuramento d^ altri , né 
suo. Onde gli eroi deiniiade ogni qualvolta 
non giurino^ ingannano crudelmente^ e la co* 

' scienza non li 'rimorde j pur se combattono 
dopo un giuramento violato^ non si sperano 
mai cbe vituperio e sconfitte (i). I re d^oggi^ 
con formole non diverse dMrl^precazione, giu- 
rano costituzioni a^ lor popoli , congiurando 

•con le armi forestiere a mutarle; e la loro 
coscienza è giustificata nelle vittorie intpetrate 
dal Dio degli eserciti. Dante , per V autorità 
di San Paolo 9 misura i gradi di amore e di 

•compassione d^ abborri mento e di crudeltà e di 
supplizj meritati da ogni mortale^ secondo 
che più s^ allontana dalla perfezione j e danna 
gli empi j anche innanzi che muojano ; però 
che sì alti diritti si spettano ad. ogni eletto 
che ha fede e buona coscienza. Anzi chi non 
s^ attiene alla coscienza, fa naufragio nella fe- 
de, e deve essere mandato al Demonio, che 
gli insegni a non . dir eresie. Vedi il testo 
qui a piedi (2). Cosa intendesse precisamente 

(i) Iliad. Lib. VII. Ter. 35o-354. 

(^2) Habens fidem, et bonam Gonscientiam. Quam qui- 
dam repellentesj circa fidem nanfragaverunt : ex qiiibui 
est Hymenacus, et Alexander; quos tradidi Satanae ut 
discant non blasphemare.— Timoth. Pr. I. 19 , 20. 
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l'Apostolo^ r appurarlo sarebbe studio per- 
duto y si perchè le sue dottrine per sé stesse 
oacurissime } furono scritte, quasi a fine che 
0{[ni uomo potesse tirarle alle sue proprie opi* 
nioni, il che avvenne^ e sì perchè il Nuovo 
Testamento pare che fosse dettato innanzi 
tratto in Latino, e tradotto nel Greco che fa 
tempre riputato T originale. Di ciò un pio mi- 
nistro de^ Calvinisti Presbiteriani ha^ da poco 
in qua , radunato minute ^ ma connesse e in- 
finite le prove^ né vedo che a^ dottissimi della 
Chiesa Anglicana j che gli contrastano , sia 
venuto ancor fatto di diradarle (i). Ma co- 
munque siano state primamente scritte^ è pur 
eerto che sia per quelle epistole y sia per le 
speculazioni sovr^ esse, la morale del van^ 
gelo rimase in custodia della .coscienza y e 
della logica ^ e dtlle leggi degli uomini.. Onde 

<i) PàLABOROMArcA «te. a provare — Che per conci- 
liare le vafìe leziooì (ie** testi della Volgata Greca del 
Nuovo Testamento, e dare evidenza a moUisstnai luoghi 
oscuri, e ragione a molti fenomeni inesplicabili fino ad 
o^ a^ Critici della Scrittura , basterebbe V ipotesi — 
'^ Che tutti i diversi codici greci, sono traduzioni e ri- 
traduzioni dalP originale hitino ^^^«e lo prova ) onde il 
libro è curioso, se non utile ^ Aia come gli altri di que- 
lle materie^ nesce difficilisumo a leggersi, e luago.—^ 
London , Murray , i Saa. 
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chiunque ebbe in sorte coscienza più confi- 
dente y e più teologica scienza y e piji forca , 
si Tdlse del patibolo^ senza del <}Qale ninna 
umana istituzione è obbedita. 

LIl. La dottrina d^ ardere gli uomini jiriy 
a punirli di supplicio che rassomigli al fuoco 
Infernale , è antichissima. E come che la ri- 
forma de^ primi l^rotestanti si chiamasse evarn* 
gelica j fondasi tuttavia su gli oracoli di San 
Paolo; e il carnefice Calvino sacrificò alla sua 
buona coscienza umane vittime, come il car- 
nefiice San Domenico; p in secolo meno cru«> 
dcle. Ne^ primi anni delF esilio del poeta j le 
sètte politiche reciprocamente si calunniavano 
d^ eresie; e i roghi del Santo Ufficio ardevano 
in ogni città d^Italia, tanto che un Papa^ stato 
Domenicano , ordinò che le Inquisizioni fos- 
sero meno arbitrarie (i). Se Dante ^ ove mai 
fosse toruato per le conquiste de^ ghibellini 
in Firenze , avrebbe voluto vedere i suoi 
persecutori sul fuoco y al quale Io avevano 

(s) Cyfjfìcium sic exercere studéant, ut ad Nos de ta- 
libus clamor uUetius non ^ ascend^L^^An, i3o4> ^cne^ 
detto XI. Papa. Vedi la lettera del Tiraboschi al P. In- 
quisitore Maestro del Sacro PalazM. Sior. ìeiU voi. VIU. . 
pag. 545. 
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condannato^ non so. Era di anima ìndocniCa^ 
d^ ardente immagmazione^ di longanimità senza 
esempio ^ patì di inique persecuzioni y e deir 
impazienza di protratte speranze 3 minacciò da 
profeta 5 e sono indizj tutti di coscienza con- 
fideutissima, e che allontanandola dalle su- 
perstizioni y la guidano al' fanatismo. Le ri- 
forme che fanno cambiare condizione a^ ricchi 
e mendici^ e vietano a^ sacerdoti d^ acquistare 
tesoro per privilegi venduti e mendàci (i) , 
non «i maturano mai senza sangue^ e peggio 
dove la Chiesa è regnante. Né pare che Dante 
fosse de' riformatori che fidano più ne' pro- 
gressi della ragione , che della forza.' I Fio- 
rentini a' quali Cane della Scala pareva, ^' il 
maggiore tiranno e il più possente e ricco che 
fosse in Lombardia da Àzzolino di Romano 
infino allora 3 e chi diceva anche più (2)"— • 
dovevano temere a ogni modo non il loro 
concittadino rientrasse profeta armato dal vin- 
citore de' guelfi. Del resto gli uomini in Ogni 
mutazione - di fortuna sogliono ubbidire all' 
istinto^ in taluni feroc*^ e in taluni clemente 
del cuore 5 e perpetuo e profondo , perchè 
vive ingenito nella tempra dell' individuo : e 

(0 Paracl. XXVII. 58» 

(a) G, Villa» I , Lib. X. iSg. 
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per esso mormorano le rampogne, e le adu- 
lazioni segrete che sono chiamate voci della 
coscienza' e delia ragione j pur sono passioni 
in forma di sillogismi. A me la tempra del 
cuore di Dante pare disposta, ma non arresa 
devole alla pietà. 

.LUI. Due anni o poco più da che vide 
Cane della Scala in tanta fama, ut hos in 
spe suae posterìtatis atiollat: hos exterminii 
deiiciat in terrorem (i) — Dante morì. Questli 
data io la assegno alla dedicatoria del Para- 
diso^ perchè la dittatura del Signor di Verona 
non cominciò ad essere sperata da' ghibellini, 
né temuta da' guelfi in Italia, se non dopo 
le sue vittorie verso la fine dell'anno i3i8. 
Poi .dov' anche al poeta fosse toccato il tristo 
privilegio r di lunghissima vita, ei non che go^ 
dcre d' alcuna vendetta^ avrebbe veduto i suoi 
nemici, nel breve corso di otto anni pericolare 
e risorgere ] e Cane affrettarsi al sommo della 
potenza, e Gastruccio ridurre quasi tutta To- 
scana a parte ghibellina y e V uno -e 1' altro 
morirsi giovani (2)^ e in quel mezzo, Firenze 
protetta e di anno in anno avvilita più sempre 

(i) Lelt. cit. pag. 469* 

(q) Murato»!; Ann. i3o8 , i3q9. 
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dalla tirannide d^ infami satelliti della casa Ai 
Francia (i)} e il re Fra Roberto imrecchiare eoa 
nome di Solomone^ e il Papa Oaorsioa minac'-^ 
ciato di sovrastante rovina, dagli Apostoli nei* 
poema (a), vivere novant^anni vendendo THaKa' 
alle rapine de' forastierr^ e dissanguando totlF 
i popoli cristiani con simonie temute 6no al- 
lora dappiù a.vi(}i fra' Poni e6ci (3)r Tali con- 
dizioni pendevano j e Dante pur aspettandone 
di propizie^ dolevasi delle presenti 3 e di certo 
la impazienza del desiderio dovea pur fargli 
temere alle volte quelle che avvennero. Adun- 
que cl>i crederà db' ei temuto com^ era da^ 
tuoi concittadini , ed esoso naturalmente a 
ogni guelfo in Italia, sfidasse l'odio di -quanti 
guelfi, e ghibellini feri nel poema , e lo pub^ 
blicasse imperterrito, e non toccato' mai da 
veruno? Ma e quando? Forse ne' molti anni 
mentre ei ^^ senza vela , senza governo ', por- 
tato a diversi porti é foci e liti , andò quasi 
mendicando per tutta Italia (4) "7 O forse la 
fama della sua grand' opera letta da tutti gli 
ttpminì il proteggeva ? Non «o se sì fetta 

(0 Màchiàyblli, Stor. Fior. Dall' an. iSaJ. al ì^t,' 

Ci) Farad. XXVII. 

(3)^ Muratori , Ann. i334* 

(4) Convito , pag.. 71. 
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d^8à abbia mài protetto che i* morti. Mil^ 
ìqu siiDÌle quasi in tutto e d' ingegno , e ài 
fftiQa -e di aoinia a Dante^ si fece morto^ mandò 
b sua bara in processione al cimitero^ e Aig^ 
à^^T^fidicatori dì Carlo I (i). Molti altri poeti 
iK>n'dhe iheritarsi mai protettori per via di 
sditiire^' hanno penato sempre a trovarne a 
prezzo enorme di panegirici. Orazio mordeva 
gl'inermi'^ e per eludere le leggi contro si 
libelli infamanti, allegava 'ch^ Augusto loddvà 
i suoi versi \7). ;Di questo esempio si fecero 
^s,to, pon sono siucbra quattordici anni, certi 
filologi ' in. un giornata lettcvàrio dr còrte^ a pro- 
vare—Che chiunque disprezza le inezie de' 
biblioteearj / lettori di università ^ e di'acca- 
demie ^ appone ignoranza ai principe che II 

protegge y e si fe reo di lesa maestà (3). I 

• ' ». 

(i) CuKNiKGiiAìi. Historj of Grcat Brttaia , voi. I. 
p«g. 14. 

(a) Sat. Lib. II. I. 80-87. 

(3) Vedi il PoLiGRAro ; Milano, 181 1, fSi'X.'Del £a- 
tcicolò per r appunto non mi sovviene. // ajrt'.coJo è 
sottós(^itto Y. Allega certa interpretazione , delle solile 
d^&ntleja, a rispondere a chi aveva rìinfiraverato ad 
Orazio d' avere vituperato Labcone eh"' era di parte rc- 
pnbhlicana , afflitta allora , ed etosa ad Augusto. Dalle 
parole Insanior Laòeonej e alcune simili a queste, Dotti 
eletti dal loro Sire , per entro V articolo , ùop sarà dif- 
ficile a ritrovarlo e raffrontarlo all^ dottrina citata. 

Tom, I. Q .• 
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detti e i fatti pregni di yilissima crudeltà non 
andrebbero mai ricordati ^ se talor non par- 
lassero per volumi di annali a insegnare come 
il ricorso di simili circostanze adonesta le 
ignominie della serTitù nelle lettere dollena- 
zioni. Dante in un poela men cortigiano trovò 
eh' esce frutto migliore dalle censure della 
vita de^ grandi, perchè* standosi più cospicua 
e meno punita^ viene più presto veduta e imi- 
tata (i). Però si gloria di rinfacciare delitti 
anche a' regnanti (a), a^ quali il vendicarsi per 
mezzo di spie, ambasciadori e sicarj , parve 
sempre infamia minore che il non vendicarsi. 

LIV. Àllorch' io dianzi alludeva alP om^ 
bra delf ucciso che disse al poeta , 

Là, dov^'io più sicuro esser credea , 
Quel da Esli il fe^ far — e li vid^ io 
Delle mie vene farsi in terra laco — 

non m'aerano venute sott' occhio le circostanze 
scrilte dall' Anonimo j e mostnaiio quanto que- 
gli stessi individui piagati da Dante nella fama 

(i) JuTENALis Satira Vili. i^o. allegata nel Conrito 
pag. 276. 

(a") Liber Sapientiae^ VI. G-io, e concoTxla con più Ino- 
ghi di San Paolo— Par^d. XVU. i33-i36. e tatto il XIX. 
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|)crseverass€ro nelle veadettè (i). E non per 
tanto mentre nella commedia afTrontava a 
nome i potenti j sì esacerbava un nemico in 
ogni plebeo d^ ogni terrà Italiana. Siena era 
popolata da fatui (2) ] Arezzo da cani , e il 
Casentino da porci (3) j e gli abitatori di Lucca 
traflScavano di spergiuri (4) ; Pistoja era tana 
di. bestie e non doveva indugiare a conver- 
tirsi in cenere (5)^ né Pisa ad essere innon- 
data dairArno ad annegarvi ogni persona vi- 
vente (6). Questo in Toscana; senza riguardo 
a fazioni^ e solo a riprendere le magagne pro- 
minenti d^ ogni città : onde le donne quasi 
tutte in Firenze sono descritte mezzo nude su 
per le piazze^ e avvezxe alte libidini di Sar* 
danapalo nelle lor case (7). Ma ogni fratello^ 

(1) Sempre lì andavano dietro li assassini posti dal 
Marchese, per iicci«1crlo quando fosse il destro. In pro- 
cesso di tempo IMaj*. Maffeo Viaconti essendo Signore 
di Melano , sì Io elesse podestà. Questi la ricevette , e 
Tenne por mare ialino a Vìnegia; poi quando volse an- 
dare a Padova, quelli ch'erano a sua caccia , si lo uc- 
cisono nella valle di Oriaco. — Ediz. Fior, estratti" dagli 
antichi. Pur:!j. V. 70. se^. — »e qui dietro paj». 74 • 

(2) Inf. XXIX. 122. 

(3) Purg. XIV. 37—54 

(4) Inf. XXI. 38—42. 
C5) Inf. XXIV. 125. 
(Cy) l'if. XXXIII. Si. 

(7) Purj. XXIII. f)j. seg. Parad XV. 107» 
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e marito ^ e figliuolo^ e padre^.ogiii uacno ìd 
3ologna era ruffiano delle sue donne (i)j e 
micidiali gli abitatori d^ altri paesi (2) j oè ia 
tutta Lombardia v* era da trovare più di tre 
uomini non villani (3) : e in Genova , dove 
Bon era umano costume ^ e così, pure in Ro- 
magna, dove il poeta ebbe rifugio a morirvi, 
Tivevano corpi animati da Diavoli j ma le loro 
anime cadute giù nel profondissimo del r la* 
ferno giacevano tormentate fra ' i traditóri- di 
congiunti e d' amici (4)- Forese a ridurre a con- 
cordia una nazione che si sbrana da sé , e 
che da quando le mancarono armi^ arn>eggi^ 
a vltuperj , il solo rimedio , benebbe Y estre- 
jXi(y — se pur mai ▼' è rimedio— fors' è di as- 
sennare, ci^ascheduna città a persuadersi che 
non ha troppo da millantare su le altre ^ 

.£ cortesia fie loro esser TÌllano« 

Pur s' anche Dante in questo pensiero era sa- 
vio , non avi'ebbe egli pazzamente , o a dire 
più giusto , r avrebbe egli nial posto ad 
effetto ; se meatr' ei credevasi vile agli occhi 

(1) Inf. XVIII. 66. icg. 

(a) Farad. 62. scg. 

(3) Purg. XVI. ii5— ia6. 

(4) Inf. ii5 — 167. 



I 
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degritaliani (i)^ avesse mandato fuor! il poe- 
ma , a predicare ^cerbisisi ine yerità esagerate 
a ogni niodo^ e roventi di atrocissima satira? 
Oggi chi mai , che dicesse altrettanto e non 
fosse accoftìprtgiiato d'eserciti, traverserebbe 
impunecnente l'Italia disarmata coiu^ e, ed in- 
edilità a udire ogni cosa? Ma Dante v'andava 
profugo , quando patrizj ^ e prefi e poltroni 
correvano armati' dì e notte d trucidarsi ta- 
lor per parole ingiuriose a' mun^ipj e alle 
ville. E senza pur lapidare Ta In monitore, gli 
avrebbero ^rammentati i tre bandi di vendi- 
tore della giustizia nella sua pàtria. Bensì la 
severità della satira fu peinionàta su la se- 
poltura di Dante j e quando niun uomo pò* 
teva farne vendetta j tutti vi trovarono armi 
affilate a difesa e offesa contro a' loro ne- 
Olici: fkè forse senza quelle invettive il poe- 
foa sarebbe stato si popolare in Italia. Inol- 
tre ascrivendo la depravazione de' costumi 
alle lunghe guerre pi^ofarie della Chiesa per 
usurpare la potestà temporale (a), gratificò 
d'allora iti qua gl'Italiani del ''più bramato 
e il più giusto^ e insieme il più sterile de' 



(0 Vedi dietro sez. XXIV, pag. 54- 
(3) Purg. XVI. ii5. seg. 
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piacer!^ d^ esecrare a parole la tirannide de^ 
forestieri confederati a^ pontefici ^ e tollerarli. 

LV. Diresti che il poeta sentisse dalFalto 
il debito d^applicare inesorabil mente ra&sioina 
Apostolico: In meritate comperi y quia non est 
personàrum acceptor Deus <i). Non perdona 
uè a^ ciechi di mente ^ che naturalmente non 
possono vedere la verità j ne agli uomini 
buoni e di nobile anima j se hanno talor 
traviato ) né agli amici suoi y uè a' benefat^ 
tori^ di che or ora dirò: e quasi provocando- 
il genere umano^ intima in nome de^ cieli }a 
dannazione eterna anche a principi lontanis- 
simi^ alcuni de^ quali per avventura non Tudi- 
rono mai. A Odoardo d'Inghilterra e Ro- 
berto di Scozia rinfaccia il furore di non 
contentarsi de^ loro doniinj ^ e ad Alberto 
Imperatore V usurpazione di Praga ^ e la co- 
dardia al re di Boemia^ e la vita effemioata 
ad Alfonso II di Spagna ) e peggio a Fede- 
rigo d^ Aragona che regnava in Sicilia j e il 
mestiere di mercante usurajo a Dionisio II 
re di Portogallo. Non dimentica il re di Nor- 
vèrgia j né un tristo principe in Rascia ^ del 

/ 

(i) Act. Apost. X. 34. Pauli , Epist. ad Rom. II. 
2, Gal. II. 6. Ephes. VI. 9. Golo^. 3, a5. — Petri.Pr. I. 17. 
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quale non ho mai risaputo novella ,* credo 
regnasse in Ragusa ^ e s' ajulò foggiando i 
ducati de^ Veneziani (i). Da questi principi, 
benché tutti ^ viveiUi y e alcuni gli sopravvis- 
sero ) forse Dante non avrebbe avuto assai 
da temere quand'anche avesse pubblicato il 
poema. Pur in quel canto stesso registra il 
nome di Carlo re di Napoli ^^ con una sola 
virtii e mille vizij '^^ e perpetua il titolo uie* 
ritato di falso moneticre sovra Filippo il 
B&llo^ tiranno atrocissimo nelle vendette (2); 
e sul quale dal primo canto sino alP ultimo 
della commedia scoppiano vilipeudj .importa- 
bili anche ad uomioi deboli e tolleranti (3)« 
Filippo lasciò potentissimi i suoi fratelli e ni- 
poti in Italia , e mora sett^ anni innanzi a] 
poeta che li nomina*— ^^ razza d^un Beccajo di 
Parigi , e d' avi imbecilli y e di padri perfidi 

(O Farad. XIX. 104. 148. 

(a) Il etoit TÌndicatif jusq** à V rzcès. Mohtfaucov , 
]>resso de Romanis , Purg. VII. log — " Per consiglio 
di certi appaltatori Lombardi alterò le monete d^ona 
maniera sì strabocchevole , che i sediziosi gli davano il 
nome di falso monctiere ^^. Millot press o il PortirelIi| 
Ivi } Ediz. Milanese de^ Classici. 

(3) Inf. I. 45—40. XIX. 87. Pnrg. VII. 109. XX. 
86. seg. XXXII. i53..seg. XXXUI. 45. Farad. XlX. 11^ 
e altrove. 
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che facevano' mozzare «il capo ai Signori 
legittimi deir Italia^ e avvelenare Tomaso d^ 
Aquino^ e i loro disceBdenlì vincevano ma^ 
iieggiando V airmi di Giuda pfli cbe la spa- 
da 'j e pep liberarsi da^ pericoli^ patieggiorono 
la cacne d' una loro figliuola (i) "• — ^venden- 
dola al letto ' d\in vecchio principe confi- 
nante con la città di Ravenna (2) ; ove Dante 
'^be r ultimo^ e verosimilmente il stio più 
lungo ricovero/ La casa di Francia dà' Na- 
poli aspirava al domioio di tutta l'Italia-^ e 
signoregf.idva' più d^ una . ciUà in Lombardia. 
-Però non si tostò i ghibellini, connnciando a 
prevalere, crearono Cane delia Scala lor Ca- 
pitano in Verona y Roberto fu creato in Bre- 
scia iCapitatio della le^ de' ^elfi (3^. 

LVL La Chiesa eira serva Francese ce- 
m^oggi è Tedesca^ ma in quelT epoca affa- 
scinava ogni terra d'Europa: né ciltàr né 
principe ghibellino , avrebbero mai dato asi- 
lo sicuro a uno scrittorvì scomunicatp., Quando 



(0 Purg. XX. 43— 96.- 
" (u> GmAiiQi y oosmseDtjM-ia .4^Ue cose di •Ferrara 
pregio il Lomh^rdu Purg. XX, .^. . 

(3) Muratori, Ànnal. an. i3i8 — i3ao. 
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il processò di questo discorso • farà manifesto 
dbe il sommo 9 se non F unico fine del poe* 
«a. era di riformare tutta la disciplina , e 
parte anche de^ riti e de^ dogmi della Chiesa 
Papale, uscirà fuor d^ogoi dubbio che se al- 
<^oiù canti della cotnraedia fossero stati noti 
prima che Dante morisse ^ i Cardinali legati 
non avrebbero indugiato la vendetta che poi 
minacciarono alle sue ceneri (i). Ma senza 
anche T ira congiurata di monarchi e ponte- 
fici , que* frati di san Francesco e di san 
Domenico ^ quasi tutti '^ accusati nella com* 
media — ^^^ ; d^ orgoglio d^avidità e di diabolica 
igpcrisia \ venditori di perdonanze , e d^asso- 
liizioai^ e dVimposture alja plebe che pag^ 
vali ad . ingrassarli da porci \ predicatori di 
i^lance e d^ eresie , dettate non dallo Spirito 
jSanto, ma dal Demonio che annidavano .nel 
capuccio " (2) — 'erano pur nondimeno griu(|ui«'' 
sitori deir eretica pravità. Esercitavano giuri- 
^di^one arbitraria , assoluta ^ non dipendente 
jda^ magistrati da^ principi o dagli statuti 

(0 Vedi dietro tez. XIII. pag. 26. 

(^2) Farad. XI. 124 — iSg. Ivi, XII. iiq — 126. Itì , 
XXIX. 94-^(26. lyegli individui' viventi che nomina, e 
>cb' erano prelati de^ loro ordini, vedi in questa edizioae 
le illastrazioni a que^ luoghi. 
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delle città j invigilata a pena dà^ Vescovi, 
molti de' quali , nOQ dissìmili dal Patriarca 
deir erudito editore del codice Friulsuo j ni 
da un altro prete cortese di Dante, parteggia- 
vano nelle fazioni a trucidare la gente col 
pastorale : 

Troppo sarebbe larga la bigoncia, 
Che ricevesse il sangue Ferrarese , 
E stanco 9 chi ^1 pesasse ad oncia ad oncia, 

Che donerà questo Prete tsortese , 
Per mostrarsi di parte : e cotai doni 
Conformi fieno al viver del paese (i"). 

Si fatte carnificine facevano veci di sante so^* 
iennità e di drammi teatrali alla plebe. Né, 
a dirne il vero , alla razza umaria , che a 
sentire pienamente la vita ha bisogno di forti 
emozioni, pare che rincrescano i supplizj era* 
deli ; e q:!ando puniscono individui superbi 
del loro àapere^ compiacciono alla invidia po- 
polare e alla venerazione della religione ad 
un tempo. Il gratificarne piti o meno la mol- 
titudine, che non è mai dissimile da sé stes- 
sa in verun angolo della terra y sta sempre 
negF interessi diversi di chi la governa. Non 
ammolliti costumi y non opinioni illuminate 

(I) Parad. IX. 55— 60. 
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j>ossono n)ai contro dottrine e pratiche ne- 
cessarie alla costituzione ingenita d^ogni Teo- 
crazia. Al Tiraboscbi , perchè giu6liGcò la 
memoria di Cecco d^ Ascoli , fu fatto inten- 
dere dal Padre Inquisitore del Valicano ^^ Che 
non s^ ha da attribuire a motivi umani ciò 
che ne^ tribunali ecclesiastici ^ può ragiofie- 
yfol mente essere riputato ejffetto di zelo (i). ^ 
Cecco fu accusato d^ astrologia per non so 
quale astio privato in Bologna : e si parti pro- 
sciolto dairinquisitoi'e Domiaicano j ma poco 
dopp un Vescovo, stato Francescano, lo fece 
ardere vivo da un Inquisitore Francescano 
in Firenze (a)< II che dal Mazzucchelli e da 
altri fu apposto alf autorità e alf invidia di 
Dante ] e per la fatalità che lravo];2;e misera^ 
mente in errore gli uomini dotti quando prò-» 
nunaiano il nome suo^ non badarono chVgU 
era sotterrato da quasi sette anni (3). Ben sVi 
non avesse serbato occulto il poema, avrebbe 
dato anch^ci la mentita al proverbio: Niuno 

CO Annotazioni del Maestro del Sacro Palazzo alla 
Storia del Tiraboscbi, voi. V. paj. So. Edi», di Roma 5 
e le risposte, voU Vili. pag. 654- scg. Ediz. di Pisa. 

(2) Villani, lib. X. ^9 — i|0. 

(3) Mazzccchelli Scrilt. Italiani voi I. j)art. a. pag. 
iiÒ2. Berhisi , Storia dell' Eresie , presso il l'iraboschi 
tol. V. pag aoi. se;;. 
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è profeta nicUa sua patria. A CctcOy al Boa- 
fadio ^ e ad altri molassi ni i ^ nòcqu6 Tessere 
forestieri davanti a gradici che non davano 
•onto delle sentenze, e non' temevamo d'amici 

* > • • • • 

é pareteli e magistrati vendicatori. Né a Dante 
sarebbero l^^ccate' sorti migliorij neppure nelle 
tJìttà ghibelline, dove i frati venerati dfil po- 
polo', e ministri delle altrui vendétte y non 
avrebbero trascurato le pì-òprie.. ' ■ 

LVII; Oggimai resta da considerare se 
SNinte avrebbe pptuto rivelare sènza gr^ve 
pericolo, il ^o poema tuttoquanto à taluno 
deg^i uomini potenti che Io soccórsero di pa* 
ti^eiaio. Non vedo eh' ei si professi aperta- ~ 
métate obbligato se non agli Scà^Iigeri di Ve^ 
roi^à , e a MalaS{)ina di Luuigian^. Intórno 
a' Signori da Polenta y a'-beneficj de' quali il 
poèta non fa mai diretta aitusiùne,' il suo se- 
polcro ha' costretto ógni* uomo di consentire 
oh'ei, non foss' altro ^ moriva nella città di 
Ravenna. D^ altri protettori per avventura ei 
fae^no^pur nondimeno dì^' loro nQmi.e de' 
loro meriti asseriti è negati da molti ^ non 
accade rà di fiir conto, se non quati'do i bio- 
grafi ,. ^\ì antiquari dc^ muiiicipj e genealogÌ7 
sti stipendiati si rimarranno dal contr^ddii:si , 
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fra loro. Beo$\ cbitii^qae vorrà tracciare i 
passi di Dante dal giorno che uscì dj Firenze 
sino air ora della sua morte, dovrà scongiu* 
rare minime date che sorgauo dall' oscurità 
de^ secoli ad apparire e disapparire come le 
larve ^ e non guideranno se non ^rse nel la** 
birinto dove tanti si sono smarriti quanli 
hanno :pur voluto assegnare ordine cronolo- 
gico ,aJla composizione di'lla commedia. Ma 
pòi c\ìQ hapop prestato peso a leggiere indu-^ 
zioni y e fede a tostimonj di fede malcerta y 
ed autorità a varianti de^ codici , e significati 
d^ognj pianiera a parecchi . vocaboli sconnessi 
e pervertiti sfacciatamente da' loro schietti 
e diretti intendimenti nel testo^ a che siamo? 
Il Marchese Maffei , e Monsignor Dionisio 
due Veronesi y esploratori infaticabili d' ogni 
archivio , contendono — V uno , ohe Dante di- 
morò in Verona sino al i3oo, quando poa 
era ancor esule— «e V altro y che non v' andò 
se non nel ]3ii ^ perchè allora Cane della 
Scala cominciò ad avere V dissoluta' signoria 
di Verona. Nondimeno il Maffei confondendo 
in un' unica duta il viaggio immaginario del 
poeta nel regno de' morti ^ e la sua prima 
gita in Verona, fondò ogni ragionamento so- 
pra un' inavvertcuza sì assurda y e quindi sì 



^ 
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involontaria y che il troppo rimproverargliela 
sarebbe villana pedanteria ^ se taluni allegando 
r autorità di tant^uomo non persistessero tut- 
tavia nell'errore (i). Bensì il Dionisio per 
mille ragioni evidenti eh' altri mai gli oppo- 
nesse j non si rimase dal rimutare in Colui 
vedrai j Colui-^ìa lezione universale e perpe- 
tua di Con lui {>edrai colui '^ e quindi accon- 
èiando la cronologia alla sua congettura, ma- 
nomette la poesia, la storia, e la logica di 
quel passo (a). Frattanto due Fiorentini pro- 
pagando due nuove opinioni s' ingannavano 
similmente, e pur vanno ingannando i loro 
compilatori , tanto più quanto hanno dissot- 
terrato parecchi stromenti notarili utilissimi a 
tracciare alcuni anni della vita di Dante 3 e 
ninno può farsi a credere ch'essi avendo tro- 
vato in que' documenti le guide del vero, siano 
arrivati a falsissime conclusioni. L' un d' essi 
è il Pelli — n' ho fatto parola ad altra occa- 
sione* — ei presume che Dante non andasse ih 
Verona innanzi V anno i3o8. L' altro è il 
Manni, laboriosissimo^ semplicissimo fra pro- 
fessori di erudizione. Essendosi avveduto, ^^ con 

(0 Vedi la cilazionc (:^) — paj. 40. cU questuo discorso» 
(•2) Aneddoti num. II. e il Lombardi Parad. XVII. 
70— 76. 
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ammirazione noa meuo che con isdegno cht 
ìa maggior parte delle novelle antiche j che 
da molti si credono finzioni romanzesche j e 
chiamate favole j non sono che puri fatti 
storici ( I ) ''-^compilò volumi a insegnarci assai 
cose novissime ^ e questa per mille : ^^ Che 
Socrate Filosofo- tra senatore di Roma; abi- 
tava distante della citte, e fu deputalo a ri- 
spondere agli ambasciddori inviati dal Saldano 
de' Greci (2). " Perù l'affermare ch'ei fa^ che 
il poeta scriveva la commedia nell'anno i3oo^ 
e che allora Cane della Sedia era nato già da 
vent' anni (ì) y sono anacronismi veniali. Dep- 
rivano tutti dalla semplicità degli eruditi di 
Reggere e credere e scrivere troppo : 

No!i ha Firenze tanti Lapì e Bindi , 
Quante sì fatto favole per aiino , 
III cattedra , si grUtiin quinci e quindi : 

Sì che le pecorelle , che non sanno , 
Tornàn dai pasco pasciute di vento (4). 

Onde uno di quo' valenluomini di Milano y 
editori della congerie delle opere chiamate 

(^1) Proemio al Libro del bel parlare gentile— presso 
il Dr. Giulio Ferrario. Ediz. de^ Glassici. Milano i8o4- 
pag. IX. 

{Tt) Note alla novella LXX. 

(^3) Illustrazioni al Decameronc pag. 174» Ediz. Fior. 1 742* 

(4) Farad. XXI!|^. io3. seg. 
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classiche Italiane^ illustrando le Novelle Aa< 
tiche^ ricopia puotualmeiite §ii errori del Man^ 
ni^ ed esorta dqì tutti — ^^ Di guardarci dal 
credere d'avere fra le mani un libro di niùna 
importanza y o d' essere, condannati per. qual» 
che vezzo di lingua, a legger de' racconti fan- 
(ciulleschi ed insulsi^ mentre all'opposto u\ 
quella opera veramente originale possiamo rin- 
tracciare alcuni avvenimenti di grandissimo 
rilievo (i) " — «Ben è vero; purché imo posala 
e voglia sgombrare da que' pochissimi fatti , 
non pure la finzione piacevole de' novellatori^ 
ma le macerie di citazioni fuor di proposito, 
di puerili spropositi^ d'asserzioni impudenti, 
ed ogni maniera di scempiezze magnificate 
per cose serie ; e credere a tutto , fuorchà^ 
alla erudizione, alla sagacità e alta coscienza 
de' dottissimi annotatori. 

LVIII. Adunque non sarà poco'se verrà 
fatto oggimai di appurare per quanto tempo, 
e in che termini Cane della Scala , e Guido 
da Polenta raccogl lessero Dante ; e quanto 
sapessero de' secreti della divina commedia. 
Mohi errori, che non sì tosto scoperti pajono 

(i) Dr. Giulio Forrario , loc. cit. pag» X. 
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tali da far ridere di chiunque briga di' con*- 
fwtarlij serpeggiano pur nondimeno talora per 
via* di citazioni di seconda Inano (da che pò* 
.chi leggono il Mannl e sì. fatti nojosi ciarlieri) 
e spesso per via di plagi silenziosi 5 e si av- 
viticchiano a nuovi sistemi in guisa da illu- 
dere gli autori e i lettori ; e dì ciò l'Inglese 
commentatorej e l'editore del codice patriarcale 
hanno dato recentissime prove. Appunto nelF 
anno che il dottissimo Idglese spendeva da du« 
cento e più pàgine del suo volume, e forse altret- 
tante giornate di assidua lettura, a contendere 
che il Signor di Verona non fu adulato da 
Dante*— il dottissimo Friulano diceva — Di non 
Misere voluto omettere studio e diligenza per 
.conoscere tutto il corso della vita del nostro 
poeta j ponendosi possibilmente sott' occhio 
quanto fu scritto, in tale argomento da Gio- 
vanni Boccaccio fino cC dì nostri : lungo e pe- 
noso esame (i) — 

Fuit haud ignobliis Argis, 
Qui se credebat miros audire tragocdos , 
In vacuo laetus sessor plausorquc tlicatro. 

Se non che 1 drammi dell'editore dottissimo 
sono romantici, com'oggi li chiamano. Tuttavia 

(1) Vedi dietro sez. XI. e XX. e le note.- 

Tom. I. ' IO 
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le Unftà Aristotelicbe ^ pazze in sé, perciò 
Uppuùto che sono savie assai troppo y pur 
giovano in quanto . impediscono a' pazzi di 
sbizzarrirsi oltre modo. Quindi oggi sono tanto 
quanto meno derìse dagli Inglesi 3 a' quali non 
pare che s^ abbiano da violare in tutto ^ se 
non qua] volta alla natura piacerà di creare 
y ttn altro Sbakspeare y e la fortuna ricondurrà 

ad secolo non molto dissimile da quello che 
Tìdiva rappresentare le sue tragedie (1). Oggi 
Tigli attori tocca di mutilarle. Nel rimanente 
delle faccende letterarie^ gli Inglesi procedono 
con' senso comune j e talvolta anche a danno 
Vleir ingegno e delf eloquenza. E^ sanno che 
Cóntro a mere asserzióni bastano brevi uieir- 
•tìte ; e che dóve uno contrasti alle tue sen- 
tenze j gli corre debito di avere rispettò 
agli oppositori j al mondo ^ ed a sé : e 
però non affermano mai senza esporre he 
prove in guisa che ogni uomo possa avve- 
rarle. Il commentatore Inglese allega fatti , 
autori j tomi j capiloli , e pagine d' ogni li- 
bro pjinfrualmente. Ben ei s^inganna in quanto 
o 6da o difOda delle altrui testimonianze, 
secondo che gli pajono coerenti o discordi 

(0 LoDD Bynovi nelle prefazioni alle sue Tragedie-— ' 
' Quartcrly Review. XXIV. pag. 87. 
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dairipotesi sua ioudame»ìii\\e^^ Che la com- 
media fosse Ietta dagli uomini molto innanti 
ehe il poeta morisse. " Né ia ciò forse aTreb- 
be perduto le sue fatiche, se si fatta opi- 
nione non fosse universale, antichissima , e 
non avesse occupato la mente anche di Si* 
smondi, e di Ginguené(i)^ da^ quali la storta 
^vile e letteraria degli Italiani fu fatta più lu- 
minosa ed attraènte alP Europa. Pur dove il 
00ggetto delle loro opere avesse comportato 
ehe si fossero disviati ad appurare il vero di 
simili tradizioni, si sarebbero facilmente avve- 
duti, che se i contemporanei di Dante aves- 
sero patito ch'ei pubblicasse impunemente la 
«uà commedia, gli avvenimenti, e gli uomini, 
^ ì caratteri di quel secolo dovevano essere 
■di necessità differenti da quelli che noi tro' 
A' iamo descritti in ogni pagina della storia. 

- (i) Si^MOHDi f llist. dea Rcpubliques toI. IV. pag. 
194» GiNGUjiwÉ, Hist Litler. d^Ital. voi. I. pag. 490. 
— Del resto V uno e V altro s' ingannano credendo che 
Dino Compagni autore della storia delPetk sua leggesse 
e mandasse a Dante i primi sette canti deir Inferno » 
trovati fra le relicjuie della sua casa depredata dalla 
plebe di Firenze ; e primo a sbagliare fu il Muratori : 
il Dino nominato dal Boccaccio, era della faimiglia 
Frescobaldi , fionosiasimo dicitore in finéa in que' 
femf»f.-— Boccaccio , Vita di Dante ^ pag. 63. * 
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LIX. Tutti a ogDÌ modo additarono ad 
una ad una le tracce , per ]c quali si con- 
dussero alla tradizione che li ha traviati. Fors^ 
anche la sospettarono mal sicura 5 pur non 
Tcdendo che fosse mai contrastata , la segui- 
tavano. Solo r eruditissimo illustratore del co- 
dice patriarcale 5 applicando il metodo da' 
drammi 6hakspeariani alla critica^ si richiama 
a un esercito di scrittori, e dimentica di no- 
minare i luoghi delle loro testimonianze, tanto 
che chiunque volesse mai sincerarsene, li raf- 
fronti. Se talvolta li noiiìina , ci travede. e 
frantende- le sue parole (i). Inoltre la buona 
fede con che riconcilia anni e fatti lontani 
fra loro , ti fa ricordare del pio vescovo In- 
glese , al quafe pareva .che il buffone d'Am- 
leto j e il buffone dell' Itinerario Sentimenta- 
le, fossero tutt' uno a ogni modo (2). Per si 
fatte e altre molte immaginazioni, T illustra- 
tore del codice vede Dante ne' due anni ul- 
timi dell' età sua traversare le città e le ma- 
snade de' guelfi fra il Tagliamento e l'Adige j 
abitare in Treviso presso un uomo morto da 
parecchi anni 5 rifuggire in Udine dall' ira di 



(1) Vedi dietro, pag. a5. pag. 29. 

(2) Sentimental Journey. 
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Cane^ e comporre più della metà del poema 
air ombra d' un guelfo } lasciarne un esem- 
plare fiuìto 5 ritornarsi a Cane in Verona j e 
correre in Ravenna a farsi seppellire da' ghi- 
bellini (i). A lutti j credo 5 de' domestici del 
poeta ^ e a me per avventura più che ad al- 
tri , parrebbe atto d' umanità di assentire 
V errore innocente insieme e gratissimo all' 
annotatore erudito del codice patriarcale ; sì 
verameute che la finzione si rimanesse fra 
pochi. Ma non tutti nel soliloquio d'una cri- 
tica perorazione possono scorgere gli anacro- 
nismi ^ -e gli aneddoti apocrifi conceduti li-* 
beralmente a' fautasticatbri di drammi. Potreb- 
be anche darsi che Y eruditissimo illustratore 
s^ intendesse d^ imitare ironicamente le usate 
dissertazioni de' professori di filologia per ri- 
velarne l'assurdità ^ e disingannare una volta^ 
se mai ciò fosse possibile , i loro discepoli 
malarrivati. Ma l'effetto non pare che risponda 
air intento * ed oggi forse 1' uomo dottissimo 
si rammarica d^ avere accresciuta la turba 
degli impostori e de' creduli j se pur vero è 
che sperava, di vederla disanimata. 



(0 Vedi dietro , set. XHI. pag. 26 e appresso 
sei. LXVII. 
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LX. A me redlzione del codice patriarcale 
venne aspettata e implorata, da poi che lessi 
in certi giornali Francesi com^ era stampata 
sopra r autografo^ o non foss^ altro sopra un 
esemplare dettato dalla viva voce di Dante ^ 
e ritoccalo dalla sua penna. Alcune lettere di 
viaggiatori Inglesi a^ quali ne domandai , mi 
risposero — ^ch^ essi non s* attenterebbero di 
pronunziarne 3 ma che dagU Italiani, che ave- 
vano interrogato in Parigi e in Brussellese ri* 
seppero^ che per la moltitudine^ la diversità, 
/ e Tautenticità irrefragabile delle lezioni ^ quel 

codice avrebbe ridotto al niente in un subito 
le precedenti edizioni ^ e tutti i loro com- 
menti. Or i valentuomini delle gazzette che 
per r Europa discorrono ( e chi oggimai non 
si gloria di giudicarne ? ) della .divina com- 
media y promettono senza sospetto Pantografo. 
Il vero si è che pochi ^ o rarissimi , dopo 
Fora che il poema fu primamente pubblicato 
sino al di d' oggi y Y hanno Ietto mai tutto 
intero. Richiede giorni molti y e lunghi studj, 
e .pensieri continuamente intefitissimi ^ e il 
frutto non. risponde aDa fatica y se non in 
quanto il poeta trova geniale alla sua la mente 
àe^ suoi lettori^ e ripiena del secolo ch'ei vo* 
leva rappresentare. Che se i più benemeriti 



DEL POEMA DI DANTE l5; 

fra' passati Interpreti avessero atteso piutto- 
sto alla storia di quella età, che a battagliare 
intorno alle allegorìe^ forse che si sarebbero 
ingannati assai pia di rado. Ma oggi diresti 
che fin anche chi meno Tede nel secolo e 
nel poema di Dante , si senta fatalmente' CO" 
stretto di scriverne alla ventura. Gli estensori 
d^un giornale letterario Italiano affermano 
seriamente : '^ Che le notizie storiche compi* 
late dair editore del codice patriarcale y sono 
utili per chi volesse accingersi a tessere la vita 
deir Alighieri che rimane pur troppo imper- 
fetta "—e prosieguono— ^^ Troviamo giusta 
r osservazione che il contegno di Dante gli 
abbia prodotto, lo sfavore di Cane della Sca- 
la j che si volgesse a Gherardo da Camerino 
Signore di Trevigi, e che di là, per essere 
inso^a guerra tra V Adige e il Tagliamento , 
si riparasse ad Udine^ al quale luogo in que^ 
tempi dirigevansi molte famiglie dT fuorusciti^ 
mentovate^ dietro l'autorità degli antichi sto- 
rici Friulani (i). '' 

LXI. Questi storici antichi s^ è già mo- 
strato comperano posteriori di forse sessanC 

(.1) Biblioteca Italiana , Num. CI. Maggio , 1834. 
pag. 174. 
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anni a' più tardi de' Fiorentini che sino a 
tultx) il secolo XV ^ narrarono i casi di Dan- 
te (i). Dall' altra parte non vedo che i Friu- 
lani ^ né altri abbiano mai tra gli ospiti suoi 
nominato un Gherardo Signore di Treviso. 
Se non che il dottissimo illustratore del codice^ 
quantunque d^ altre molte testimonianze ax^esse 
potuto fortificarsi^ di niuna però più di quello 
die Dante medesimo ci presenta , fa verna 
caso j' ed è — Che noi nel canto decimosesto 
del Purgatorio leggiamo^ che id erano ancora 
tre uomini al mondo degni di amore ] cioè 
Corrado da Palazzo j il buon Gherardo ^ e 
Guido da Castello; pero dobbiamo concedere 
che se Dante fosse stato allora in grazia del 
Sigftor della Scala non /' ay^rebbe escluso dal 
novero di quegli ottimi, E che poi foss^ egli 
presso a Gherardo^ lo dimostra t epiteto da- 
togli di BUONO 5 e pik ancora quàn£ egli disse 
di lui nel Compito : '^ Pognamo , die'' eglLj 
che Gherardo da Camino fosse stato nipote 
del più vile villano^ che mai bevesse del Sile^ 
del Cagnano 5 e la oblivione ancora non 
fosse del suo avolo venuta; chi sarà oso di 
dire ^ che Gherardo da Camino fosse vile 

(1) Vedi dietro sez. XI, 
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uomo? e chi noa parlerà meco, dicendo, 
quello lessero stato nobile? certo nullo, quanto 
vuole j sia presuntuoso y eh' egli f u , e fia 
sempre la sua memoria (i). '''— 'Se V epiteto 
di BUOKO assegnato a Gherardo^ e le lodi da« 
tegli nel Convito sano prove che D'-^nte fu 
presso di lui^ tutti gli altri lodati egualmente 
e nel poema ^ e nel Convito ^ domanderanno 
lo stesso merito. Pare che il disegno, qualun* 
que si fosse , del Fil lustratore erudito del co- 
dice j gli impedisse di ricordarsi che richia- 
mandoci a' versi, 

Ben y^ en .tre vecchi ancora , in cui rampogna 
L"* antica età la nuova , e par lor tardo 
' Che Dio a miglior vita li rìpogna ; 

Currado da Palazzo^ e ^I buon Gherardo> ■ 
-E Guido da Castel {pt) — 

ei ci richiamava alia settimana sant^ delPanno 
i3óo^ ed è r epoca alla quale appartiene la 
narrazione di quanto il poeta vide e ascoltò 
ne' regni de' morti. Allora udì che Gherardo 
con gK altri due vecchi dolevasi di essere con- 
dannato a vivere troppo per vedere V Italia 



(y) QuiRico ViviAKi, prefazione cit. al codice Bario- 
liniano. Vedi qai dietro , pag. iv , nota (i). 
(Q) Purg. XVI. 121 — 125, 
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degenerata ; e tardavagli di morire. Ma Cane 
della Scala non aveva più che Dov^anoi d'età. 
À4uaqqe il poeta non poteva nastrarlo fra 
gli attimi y senzSL dare negli anacronismi che 
ei • trovò sempre le vie di scansare. Ben egli 
a fine di toccare eventi, uomini, e teknpi po- 
stejfiorì a' giorni del suo viaggio fra le ànime^ 
le ha tutte dotate di profetica ispirazione^ e 
gli predicono F avvenire. Ma qui i tre vecchi 
viventi neir ultimo anno del secolo decimo 
terzo sono rammentati a rappresentare i 
costumi cavallereschi della passata genera» 
zione. E da che Dante pur nota che atten- 
deva a dettare il Convito dopo Tanno qua- 
rantesimo quinto della sua vita (i) , è da 
dire, che o prima, o poco dopo il iSio, 
quel Gherardo che dieci anni addietro ,era 
vecchio ,. fosse già morto , e non rimanesse 
più su la terra se non la memoria della no* 
biltà deir animo suo. Non crederei che per 
^convertire gli estensori della Biblioteca Ita- 
liana dalla loro credulità , bisognerà confor- 
tarli a leggere grammaticalmente alcune delle 
parole che V editore del codice recita dal 
Convito: ^^ Chi dirà che Gherardo fosse vile 

(i) Convito , pag. 67. pag. a6o. 
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aotnò 7 Chi no a dirà quello essere stato qo« 
bile? FU (nobile ) É vii sempre la sua memo- 
ria 0)* ^''-^E chi mai 9 non die Dante acca« 
ratissimo fra quanti 'inai Scrissero y usurpe<^ 
rebbe sì fatte inflessioni 4^1 vetbo essere j 
fuorché per V nomo che fo^ ma non É?Senfca-. 
cbè^ non pare che avessero molto da trava*- 
gliarsi a discemere ìzhe la vita prottatta A 
Gherardo 

Ultra yires sortemque . senectae , 

dairillustratorc erudito del codice^ e la lunghis- 
sima stanza del poeta sino alPanno i3i9 ; 
nella Marca al Foro Giulio contigua^ prima 
eh' egli inarcasse il Tagliamento {i) , furono 
immaginate ad agevolare alla nostra fantasia 
41 passaggio istantaneo di Dante dal palazzo 
del Signore di Treviso alla ospitalità patrìar-» 
cale in Friuli 5 e il coro di poeti alle corfi 
di Gherardo e dei Patriarchi e che v' erano 
prima di Dante (3) , conferisce air illusione 
teatrale. Non sia chi faccia torto alP edito- 
re dottissimo 9 attribuendogli V intenzione di 



(0 Ivi , pag. 285. 

(a) Prefaz. al Codice Bartolintano sol prìacipio. 

(3) Ivi, verso la fine. 
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parlare da storico. Ogni uomo guardando ap- 
pena negli Indici del Muratori e del Tirabo- 
schi può sincerarsi, che i versi de' poeti 
della corte de' Caminesi , e Gherardo , e i 
suoi figliuoli sono pur nominati in carte 
scritte undici anni prima che Dante nasces- 
se (i): — e che Gherardo nel laSo era padre 
di fanùglla adulta , e di certo doveva essere 
poco meno che decrepito allorché Dante n«?I 
i3oo l'udì nominare da un'ombra nel Purga* 
torio. ' 

LXII. E come che l'editore del codice 
affermi che il rimembrare quanto Dante ^dice 
di Gherardo da Camino basta per conoscere j 
ayere egli con esso Jàmigliarm^nte trattato (a)— 
a me anzi quelle parole suonano, ch'ei non 
l'abbia mai conosciuto se noti di fama. Il 
pQe^a interroga 1' ombra che aveva nominato 
i tve vecchi viventi — 

Ma qual Gherardo è quel , che tu per saggio 
Dr eh' è riioaso della gente spenta , 
In riiuproverio del secol selvaggio ? 

O tuo parlar m'' ingaona ^ o el mi tenta , 

(i) Antichità Estensi, voi. II. pag. n — Storia delPital. 
Utt. voi. IV. pag. 35o— 35i. 

(a) Prefaz. cit. verso il principio. 
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Rispose a me 5 che parlandomi Tosco , 
Par che del buon Gherardo nulla senfa. 
Per altro soprannome io noi conosco , 
S^ io noi togliessi da sua figlia Gaia (i). 

Per poco che.i lettori abbiano iu pratica 
questo scrittore, s' accorgono , che non era- 
gli ignoto come la bontà di (vherardo era ce- 
lebrata già da gran tempo j ma ch^ei si pro- 
scacciava occasione di riparlarne a fine di pun- 
tgere i suoi deg,cneri discendenti che Dante 
>YÌde e conobbe da poi che gli toccò d'andare 
ramingo ^^ nelle corti tutte piene di turpezza 
Jegli Italiani (2). " Più d' uno infatti si ap- 
4prossitna a. questo parere (3). Non per tanto 
l'illustratore erudito del codice, anziché scor- 
gere ne un2r tinta pure d'epigramma nelle pa-* 
role— - 

Per altro soprapnome io noi cobosco , 
. S** io noi togliessi da sua figlia Gaia-^ 

ci avverte, che Gfaia fu lodalissirha rimatrice; 
il che {^oi vedrete da me provato» — Gli orna^ 
menti di Caja da Camino non erano sola' 
mente la pudicizia e le altre virth domestiche^ 

{\) Purg. XVI. i33— i4o.' 
{rt) CoiH'ilo , pag. 71. pag. 226. 
Q) PoBTiRELLi , nj>te air Ediz. di Milano , e V Ano- 
DÌmo nella Fiorentina , Purg. XVI. verso la fine. 
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oome notano i pia conosciuti comentatori y ma 
eziandio il valore j(U- scrivere in rima volgare 
come abbiamo da Fra Giovanni da Sarravalle 
vescovo di Fermo , che fa discepolo di Ben" 
venuto , e che trasiatò e commentò in latino 
la commedia di Dante a petizione di certi 
Prelati della Magna, Eccone il passo: De ista 
Gaja fiiia dicti boni Guerardi possent dici 
multae laudes^ quia fuit prudens' domina ^. li- 
tereta ^ et naagnae prudentiae , maximae ptil- 
chrìtudinis , qua e scivi t bene loqui rhythma'- 
ficc in vulgari. Ciò si legge nel libro j^a me 
pik voke citato y deW Origine della Poesia 
rimata di Gioì Maria Barbieri y pubblicato 
dal Tiraboschi {i}* — Questo libro, io non 
r ho ] ma non occorre di raffrontarlo. Ogtu 
cosa intorno al comento di Fra Giovanfiì 
di Serravalle, e ogni parola della citazìfone 
latina, stanno né più né meno nell* opera 
X maggiore del Tiraboschi — ^^ Ladina Siciliana 
ò fors0 la più antica fra le poetesse Italiane» 
La lode di essere stata la prima può forse 
contrastarsi a Nina da Gaja figliuola di 
Gherardo da Camino , probabihnente quel 

(0 Prefaz. citata , e note all^ edizione del codice , 
Tol. II. pag. ia6. 
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Gherardo medesimo che insiem co' suoi figli fin 
prima del i254 accoglieva amorevolmente i 
poeti provenzali: e forse perciò viveva fin 
d' allora Gaja di lui figliuola. Or ch^ essa 
fosse coltivatrice della volgar poesia^ benché 
da niuno nominata finora come poetessa^ V 
abbiamo dal comento manoscritto di Fra Giò^ 
vanni da Serravalle "-^e qui allega il passo 
latino (i).— -Poi nel volume seguente dichiara t 
— ^^ Io non so se T autorità di questo scrit- 
tore (Fra Giovanni di Serravalle) basti a per- 
suaderci di questi fatti. Ma^ ciò non ostante, 
trattandosi di cosa da niun altro, che io sap« 
pia , con tai circostanze narrata , e di uno 
scrittore ohe benché lontano di uù' secolo , 
potè nondimeno conoscere chi era vissuto con 
Dante, mi è sembrato di non doverne trala- 
sciare il racconto (a)/"- — Così l'eruditissimo , 
illustratore verso il i3i8 vede P Alighieri trat- 
tare famigliarro^nte col padre d' una donna , 
la quale . settant' anni innanzi , se stiamo al 
al Tiraboschr, aveva nome di poetessa. 

LXIII.Ogni qual volta poche parole estratte 

(i^ Storia della ]ett.. Ital.vol.IV. pag. 4» h ^ '^ notaCa). 
(a) Stor. della Lett. voi. V. pag. 4?^ 7 ^^^^ (*)• * 



/ 
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da un- libro, essendo allegate egualmente 
da più d' uno scrittore , produ.cano date d' 
anni distanti tra loro, chi sarà mai che non 
dubiti della veracità del testimonio , e . del 
giudizio di chiunque, ne fida? Infatti, che 
un uomo nel i4i6 — e Fra Giovanni scriveva 
in quel tempo— r-possa narrare aneddoti uditi 
da tali , che avevano conqsciuto un uomo 
morto nel i32i , pare uno de^ casi appena 
possibili f e certamente assai rari nelPetà de' 
inortali ^ ed è insieme uno de' canoni perico- 
losi di critica a chi non gli usa con le cau- 
tele del Tiraboschi. A me , volendo pur im- 
parare i\ vero dall' esperienza , non è venuto 
mai fatto d'udire alcun Inglese che m'accer- 
tasse di potere trovare fra' vivi un unico in- 
dividuo che abbia veduto Newton , il quale 
moriva non sono ancora cent' anni. Né so 
che Fra Giovanni si vanti di avere parlato a' 
contemporanei -^del poeta j bensì — " che at- 
"tendendo alle faccende del Concilio Generale 
in Costanza, traduceva e illustrava la divina 
commedia in latino per compiacere al cardi- 
nale Amedeo di Saluzzo, ed a' vescovi di Sa- 
lisbury , e di Bath , che ne l'avevano richie- 
sto y e in dodici mesi e sedici giorni y die 
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vanno e fiue a ogni cosa (i).^^ Anche il cardi- 
nal^ Italiano, e due vescovi Inglesi agli occhi 
deir editore dottissimo del codice patriarcale 
sì trasfigurano in preiati Tedeschi (a). Per al- 
tro i) tempo brevissimo^ speso da Fra Gio- 
vanni in sì grave fatica , basta a far sospet- 
tare , ch'egli a fine di spedirsene ^ compilava 
quante- mai chiose gli erano somministrate ^ 
e dai libiù che gli incontrava d'avere alla 
mano, e dalla sua memoria, e for;j' anche 
^lle volte dalla sua fantasia. Infatti , .se tutte 
Ìq jcose ch'ei raccontava, non erano destilute 
<3i vei'ità , o non foss^altro di tradizione,^ co- 
ca' è dunque che tutti i commentatori da' 
quali fu preceduto ne hanno igfiorate parec; 
chie, e non sono state tolte mai alla dimen- 
tica^n^a da niuno di quanti vennero ^^ucceden- 
dogli sino ad oggi? 

LXIV. Il Tiraboschi nulladimeno cre- 
dendo che niuno, da Fra Giovanni in fuori^ 
'abbia mai dato indizio d'un viaggio di Dante 



(i) Ivi, pag. 496, seg. nola*(d) , dairestratlo della 
lettera dedicatoria di Fra Giovanni. 
(2) Vedi qui dietro a pag. i58. 

Tom. I il 
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in lugh II terra (i)^ trascurò certi Tersi * ne' 
quali il Boccaccio scrìsse di lui — 

Traxerìt ut invenem Pbaebus per celsa nivosi 
Gyrrheos , mpdiosque sinus , tacitosqué reccssus 
Natorae , caeìiqnc vias , terraeque , marisqoe , 
Aonios fontes, Parnassi culmen , et antra 
Julia,- Parisìos dudam, Hitreniosque Brìtanaos (3). 

Sì fatte inavvertenze sono più prestò da o's- 
Bervarsi , che da rinfacciarsi ad una scrittore 
occupato di tanta mote di storia j e che 
senza arrogarsi di imporre ad altri le sue 
congetture^ le lascia al nostro discernimento-^ 
e non che affermare assolutamente, conclut- 
dc: " Sono cose narrate da uiun altro , cJ^ 
io sappia (3). " Ma gli stud} e pensièri e V 
anima tutta intera delFiUiistratore dottissimo^ 
ì suoi storici^ le sue craniehe manoscritte, 
le sue scoperte delle epoche precise de' viaggi 
di Dante nella Marca di" Treviso e nel For^ 
Giulio^ e della sua stanza nelle corti poeti- 
che del Caminese e de^ Patriarchi , ogni pa- 
rola in somma ^ letta , ideata e scritta dal 

(1) Storia della Ital. lett« voi. V. pag. ^qS. spj. 
nota (**). 

(2) Epistola del Boccaceio neir Ediz. del Petrarca, 
Verona, presso il Giullari. 

^3) Stor. della Lett. vai. V. pag. 4?^. nota («). 
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tfotttasimo illustratore^ tende ad un unico og- 
getto y ed è : r autorità del codice Friulano 
equivalente alP autenticità degli autografi. Tanto 
apparato di dottrina y e promesse di nuore 
cosche professioni di critica, inducono molti- 
ad ammirare il sapere dello scrittore y e ere* 
dergli a un tratto j e sgomentano chiunque 
mai dubitando dell'origine del suo codice $i 
irolesse provare di contraddirgli. Perchè chi 
potrebbe emularlo a tenere F occhio possibil'- 
manie a quanta fu scritto y intorno alla vita 
dì Dante y daUHetà del Boccaccio aUa no- 
stra ? Inoltre'— ^ua/om la tana critica t ab^ 
Ha richiesto, y ei s' è gìoi^ato del sapere dei 
filologi e degli sciei\zi(Ui antichi e moderni y 
citando sempre gli autori si di libri stampati^ 
come di non istampati y si di morti che di 
viventi, .Non auvi interprete^ da Jacopo della 
Lana fino al Biagioli y che p^r quanto ap^ 
pàrtiene al testo y ei non abbia consultato (i). 
Pur mentile cosV pare che intimi che s'ha da 
credei'gli in tutto^ provoca a guardare a' frutti 
prodotti da tanta erudÌ2Ìone y e risponder- 
^i-^cbe non si può credere a cosa ch*ei dica. 
Le prove innegabili eh' ei promette intoi*n<^ 

(O^Profas. «r cod. BartolinÌMiow 
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alla fl^jiuoja i'i .Gherardo da CatpiiiQ si ri- 
ducono . all^ multae. laudes qùfte possent dici 
de ista Cajaj gittate X\x frolla ^lla ventura uel 
suo. latino da Fra Giovanni di Serravalle , 
quasi un secolo dopo Jacopo della Lana. Le 
notò il Tiraboschi come iudizi probabili di 
alcuni fatti eh' ei credeva oscurissiuii ; e l'il- 
lustratore dottissimo te ricopia a guisa di soli * 
e santissimi documenti di verità. 

r . LXV. Or s'egli avesse tanto quanto osser- 

vato, e nell'una^ o ntlf aUra p-o eli', altra delle 
edizioirij o nelle due nobilissime e piìi beneme- 
rite del poema, uscite non molto innanzi eh' 
.ei donasse al .mondo il suo codice , sì sa- 
rebbe accertato senza altre letture , che. gli 
antichissimi fra' commenti non tacciono della 
figlia del buon Gherardo* Tacciono delle sue 
poetiche dilettazioni, e ricordano : ^^ Che Ma- 
xlonna Gaja fu donna di tal reggimento circa 
le dilettazioni amorose , eh' era notorio il 
suo nome per tutta Italia^ (i) "—e il poeta 
con doppio iutento , rappresentando il vec- 
chio Gherardo noto non tanto per^ le sue 

l^\) Ealratlo dalP Anonimo liiraigliare di Dante, Ediz. 
di Firenze , e di Padova. Purg. XVI. 
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virtù quanto per le dissolutezze di una GgUa 
famosa , mirava a rinfacciare i tralignati co- 
stumi alle case signorili in Italia. Per altro 
questa mia non è che opinione desunta da^ signi- 
ficati; che i contemporanei del commentatore 
antico usurpavano ne' vocaboli reggimento e 
notorio (i). Altri, giustificato dall' autorità 
d* esempi diversi', darà forse interpretazione 
pili giusta al nom€ dì Madonna Gaja, o pia 
onesta. Ricciardo da Camino , non so se fi- 
glio o nipote del padre di lei, e se gli suc- 
cesse nella signoria di Treviso, fu aramaz- 
zato, v'è chi dice per tradimento del signor 
di Verona 5 e tutti consentono che la con- 
giura fu tramata da' ghibellini (2). L'anima 
amara di Dante contro alla famiglia de' Ca« 
roinesi traspira da^ versi, 

E dove SUe e Cagnan s' accompagQ.a 
Tal signoreggia e va con la tèsta alta , 
Che già per lui carpir ei fa la ragna (3). 

Ci) '^ Con disonesti e vani cenni , e molti motti , t 
reggimenti invitano e traggono in concupiscenza di loro 
i giovani — Parlano per vezzi e reggimenti stringendo le 
labbra, e dimezzìeindo le parole. '^ — PitsU di San Git*0' 
lamo ne] Vocabolario delP Accademia alla voce No- 
torio , §. I. 

(2) Farad. IX. 49 — 5 1 . e gP inlcrproli antichi nelP 
Ediz. di Padova— ^Muratori , Ann. an. i3i2. 

(3) Farad. IX. 49. 
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Questi versi reraditissimo illustratore del co^ 
dice noQ gli ebbe ia meate , o non si curò 
di raffrontarli agli altri in lode del vecchio 
Gherardo, né agli annali d'Italia. Forse ch^ei- 
si sarebbe avveduto che la profezia delP uc- 
cisione di Ricciardo avveravasi nel i3i2f 
onde il poeta non poteva d^ allora in poi ^ 
non foss^ altro, ricevere né da esso né da^ 
«uoi predecessori alcuna ospitalità sino al 
iìì<g y quando alF illustratore eruditissimo 
piacque di condurlo in Udine per camparlo 
-dall^ ira di Cane della Scala , dentro il pa- 
lazzo del Patriarca* 

I 

LXVI. Impunemente , osserva P eruditis- 
simo illustratore del codice, non si punge un 
potente ambizioso ; e il talento di Dante in^ 
elinato alla satira , non potev^a sperare conti" 
nuato fas^ore da un uomo della tempra del 
signor di Verona. Guai al bisognoso , se fra 
i cenci della povertà s^ arrischia di far sen^ 
tire alt altero suo protettore la possanza del 
proprìo ingegno ! Ma Dante non seppe usar 
la moderazione che alt avversità si conviene ,* 
e noi lo abbiamo appreso da un suo celeber-^ 
rimo concittadino, Francesco Petrarca (MemO" 
frand. lib. ^,) narra, *^ Che per la cootumacta 
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deir indole ^ ^ e per la libertà del parlare^ 
Dante non poteva soddislare alle delicaU, 
orecchie^ nò agli occhi de^ principi delf età 
sud: e che prima da.Can dell^ Scala ono- 
rato, coir andar del tempo retrocesse passo 
passo finché t^ilieoe mancò affatto il favore/^ 
j4 noi yU sufficiente C autorità di tanto uomo 
per desumere che F Alighieri s^ attirò la di-* 
sgrazia delio Scaligei^ j quantunque di altr^ 
molte testimonianze avessimo potuto fortifi' 
card (i). — Altre molte testimonianze , caso' 
ch^ei.Don intenda delle novelle di Frartco 
Sacchetti e di Ginzio Giraldi y ninno , temo, 
potrebbe insegnarmele. Certo io non trovo 
scrittore serio il quale , o negando^— e fra 
qatfsti è il Maffei (2) — o credendo-— come fa 
U Tiraboschi (3) — «Pira implacabile di Cana 
deUa Scala contro al poeta , abbia fatto mai 
/oodameato fuorché sopra T aneddoto nella 
opere del Petrarca; onde merita riverenza in- 
aieme ed esame , perchè è di nobile autore, 
ma tardo ed unico testimonio. L^ illustratore 

del codice, nondimeno, mentre stima che U 

/• 

(O PrefaKÌoiie cit. al Codice Bartoliaiano. 
(a) Veroiu INustr. P. I. 1. 2, • 
C3) Stor. Leu. yoI. V. pag. 117. 
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celebritÌL del Petrarca sia suggello dì verità 
ftd ogni cosa eh' ei narri, gli vitijpera d'una 
meli tifa il racconto eh' ei pur non esamitia , 
e crede con religione — E y^ero che il primo 
rifugio y e il primo ostello di Dante fa Cane 
Grande delia Scala ^ come egli ne Jà chiara 
testim^rìicinza. (Farad, 17. 70.) Ma quan^ 
do coiì caritawx il poeta ^ era passalo- \ il 
tempo della sud fortuna con quella Scidi^ 
gero: egli finge di predire quello che già 
era a lui per lo innanzi accaduto : e se 
pur vuole onorar Cane di tanto elogio ^ H fa 
a mio ' credere per ire ragioni : /' una , a fine 
di non mostrarsi ingrato ai benefizj prima 
ricevuti;- la seconda^ per [affettò cK ei nu*- 
tri va verso chi sostenea la fazion Ghibellina^ 
la terza f perchè gli stava a cuore il ricupè^ 
rar la grazia di quel principe già divenuto 
formidabile e potentissimo y per mezzo del 
quale sperava di ritornare nella sua cara -pa- 
tria — -J? a dir vero , avendo egli abitato j ^ffer 
fède de' sopra mentovati storici y un anno - in- 
teri» l^ Friuli y ed essendo venuto con Pa- 
gano entro il iSig 5 ciò non toglie cK ei 
non potesse di qua pcirtire prima dello sca- 
dere del i320,* anzi il Candido stesso nel 
luogo citato afferma che da Udine ritornò 
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-poscia presso Cane della Scala a Ferona ; 
delta cui mediazione {fedendo di non poter 
piàH^alersi per ritornare alla patria^ nel seno 
della quale j com'egli dice nel Cons^ito^ desi* 
dera\^acon tutto il cuore di riposare t animo 
stanco^ e terminare il tempo die gli era dato^ 
si risolse per sì bramato -fine al signor di Po^ 
lenta ^ presso cui è indubitato^ ch'egli si trai*' 
terme fino alt estremo suo giorno (r). 

L]&yil. Taccio ohe a questo modo là 
stanza dèi poeta in Ravenna rìstringerebbesi 
a pochi mesi j e dov^ uno in questo prestasse 
fede agli storici del dottissimo illustratore, 
terrebbe da nixlla gli altri d^ Italia., e i Fio- 
rentini tutti quanti ^ e i contemporanei dt 
Dant« ; e stoltissimo chiunque gli allega (2)* 
Ma se erederemo che Dante fuggiva dalla ven- 
detta d'uuv tremendo tiranno irritato da^ motti 
«ratirici^ nòu potremo mai credere ch^egli poi 
s'attentasse d'affaceiarsegli reo anche del tra*- 
dfinenta d'essersi affca tei lato in Treviso co' Ca»- 
tninesi nemici dogli $caligerij e to' demagoghi 
de' guelfi ^ e co' preti caporali delle crociate 



(0 Prefazione cit. al Cod. Barlolihiano. 

(2) Vedi qui dietro, sez. XI. pag. q2, e Ta noia (1). 
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pontificie contro a^ signori di Lombardia (i)« E 
però stanche questa nuova novelU a^i occhia 
del dottissimo illustratore divieqe storia v«ris* 
sìma^ il racconto del Petrarca sul quale dire^ 
sti ch^ ei giuri ^ trasformasi tanto quanto in 
novella. Non ch^ io voglia contendere che- il 
i)oeta poco innanzi di morire non abbia ri- 
veduto Cane della Scala in Verona; e forse 
andando e tornando dalla legazione che in^ 
torno a quel tempo, al dire degli storici Ra- 
vennati e del vecchio Villani (») — gli fu com- 
messa presso i Veneziani da Guido da Poleo* 
ta. Anzi taluni attribuiscono a Dante certa 
tesi da hit sostenuta a mezzo Tanno i3ao in 
Veróna; ma va tennta con molti per impo* 
stura indegna di esame. (3). Sia che si vuole^ 
le condizioni d' Italia^ e le guerre impIacabiK . 
delle due. fazioni, ma sopra ogni cosa il di* 
sprezzo con che Dante rispinse il perdono 
offertogli da^ suoi concittadini y e tutto il te- 
nore della sua vita , indurranno , o cV io 
spero troppo, remditissimo illustratore a con- 
siderare j che né il capitano della lega de' 



(i) MuRAToiiiy Ann. d^Italia, i3ai. 

(a) Vedili citati dal Pelli, Mem. pag. ii5. 

0) TiBABoscHi , Stor. Leti. voi. V. pag. 4^5. 
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glnbellini avrebbe potuto o dego»to iiiterce* 
dere presso i guelfi y se non con V armi y 
né cbe Dante- sospirando la. sua patria, po-«^ 
teya sperarsi, o desiderare 'di rivederla finché* 
non n^-erano dispersi i capi di parte che 1' 
avevano condannato alV infamia (i). 

LXyiII; À rivelare' che il codice, « la 
storia, e gli aneddoti che vorrebbero aù^ 
lenticarlo ,. sono peggio cbe apocrifi , sarchi 
bero stati assai alcuni pochissimi degli amn 
cronismi e de\ passi d^autori citati a traverso^ , 
e congegnati, o per impeto di fantasia sopraf- 
fatta di gioja dalla scoperta del codice j o 
per deridere i trovatori di notizie recondite -{ 
Q per altra cagione, qual che pur siasi, dal* 
Peruditissimo illustratore. Onde parrà che io mi 
travagli a procacciarmi il titolo d^'uomicciuolo 
' che si fa merito degli altrui falli. Ma se io 
tenessi conto di opinioni si fatte, non mi prò* ^ 

verei di sgombrare le favole accumulatesi d^ 
anno in anno per tanti secoli sovra Pepocfa i 

e la commedia di Dante. Non ch^io mi speii 
di vederne la fine ; bensì dove taluno pur si 
rassegni di ritentare la prova , per quanto ei 

(i) Veai antro •ez. XSXlX, 



i 
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può, c rimetterla ad altri ; ed altri ad altri 
cbe vi perseveri ; e tutti col medesimo metodo 
e seaz^ ambizione di iscoprire C09e ignoti»* 
sime^ ma con animo deliberato, inflessibile 
centra gli errori , verrà forse un giorno che 
mentre noi saremo dimenticati, le fatiche no- 
stre avranno per merito Futile frutto cbe gli 
Italiani ricaveranno dal loro poeta. Non però 
alcuno mai si lusinghi di potersi guardare in 
tutto da nuovi errori , onde quantunque per 
era io non m' avvegga de' miei , pur me ne 
chiamo colpevole innanzi tratto : basti cbe uott 
siano adottati per amore di sistema; e- dovi; 
nascano a caso, ogni uomo saprà diseei^nerli , 
e non avrà da penare a combatterli. Bensì le 
favole create e adulate dalP istinto degli Ita^- 
liani chiamato amore di patria^ e che impo- 
ne di compilare volumi per la gloriuccia d^ 
una provincia j d^ una città o d' un villaggio , 
« <Ìanao della verità e delP Italia-^-^le favole 
giurate per fatti storici ^ sopra Tunica auto- 
rità di un illustre scrittore che tu non: puoi 
chiamare ad esame , e non farti reo della 
eolpa; di lesa maestà letteraria-^Ie favole ac- 
colte scientemente a fine di adornarle di eru- 
dizione, e procacciare al loro illustratore il 
nome di chiarissimo in tutti i giornali-^le 



lAftk. 
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favole y nelle quali la patentissiiua assurdità j 
la iaveozioni puerili, e le i'iiposture si stanno , 
Qoo pure inosservate o dissiuìalate, ma rico- 
perte di magnificenza di parole, di apparato 
di vario sapere^ e di n<^nii di collaboratòri 
viventi^ e ~d' elogi di critici^ in guisa da 
stringere tutti gli uaruini a credere--«queste ^ 
ed altre parecchie maniere di favole j sono 
difficiltssixne a scorgersi^ perchè procedono 
per via di sistemile pericolose a combattersi^ 
perchè sono difese dall' animosità provinciale, 
dalla vaùità letteraria, e talvolta anche dalla ve*- 

nalità^ passioni ciarliere e invereconde, e ostina- 
te a non ricredersi mai: e però sono favole che 

per quanto siano ridicole per sé stesse, s'han** 

no pur da assalire a tutto potere ]y e sino al- 

Tultima distru^one. Ogni poco che tu le di** 

sprez'/À risorgeranuo sotto altre apparenze di 

verità. Vergognando di correre dietro a spro^ 

positi fanciulleschi nelle illustrazioni del co- 
dice patriarcale, durai nondi(néno^ e libererò 

i forestieri dalla semplicità di ripetere ohe $li .^ 

autografi ddpoema sono stampati, e gli Ita^ 

liaoì dalla vergogna di tacere, mentre pur 

vedono il testo guasto in nuova a^nìera, e 

la storia di tutto quel secolo pervertita , e 

r anima di Dante contaminata ,da chi lo 
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arte delle ambascierle piglia il nome menta- 
niente) s^ iudu&tria dove bisognai , ad intei*- 
pretare le carte a «uo beaeplacito : e mettere 
tutte le storie del genere umano a soqquadro^ 
e ridurre le origini de' regni, delle famiglie^ e- de- 
gli avvenimenti^ e de\ patti, e de' libri a date 

< d'anni or vere or non vere, ma sempre acconcie 

airintento. Pur quand'esce fuor degli archivj, 
e de' gabinetti de' principi ad avventurarsi 
alla stampa ^ le conviene o procedere con 
buona fede, q starsi contenta allo scherno. 
Quel manoscritto della. divina commedia ri- 
-copiato dal Boccaccio,* e postillato dal Pe- 
trarca y e collazionato dal Bembo ) e segui- 
tato dall' Aldo; e mandato in Francia da 
, ^ Buonaparte fra le spoglie più nobili della vit- 

toria (i)-Tfu rimandato perchè si adori nel 
Vaticano. Poi n'.banno lasciato stampare una 
<ca22tica j onde a' monsigciori reverendissimi cai-' 
stodi dtì' tesori letterarj di Roma^; tocca og- 
gimai di scontare la loro Imprudenza, e forse 

f anche recitare la parte del frate che predi- 

cando la pt^nna delle ali dt-ll' Agnolo Gabriello, 
teneva iu mano c^vboni spenti. Alludeado 



(I) GiKGuiNÉj Hist. Lil. voi IL pag. 4i3^doU (2; 
pag'. 578. 
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poc^ anzi a taluno che pur non cessa di ri- 
chiaidarsi all' autorità di quel codice y m' è 
bastato sorridere per tutta risposta (i) — tanto 
più che dovrò ricordare le antiche edizioni ^ 
Cini odcòrrerà di avvertire che il Bembo non 
fegg^e i versi del poema come si stanno nel 
testo^ de! Vaticano. Oltre di che gli editori di 
Pàdova hanno già scritto che non risponde 
alle citazioni delle chiose attribuite al Boccac- 
cio : né credono verosimile che il Boccaccio 
lo ricopiasfe, e il Petrarca lo postillasse la- 
sciandolo biiitto ^ come è^ di' legioni false^ 
e d^errori. e di versi di non giusta misura (2). 

LXX. Dopo sì' misero disinganno gli stessi 

critici chiamano tre volte " esimio 4in codice 

della libreria de' principi d'Este, unico testo 

di Dante onorato di menzione dal Montfaucoa 

nel suo Diario Italico dicendolo, Codecc au^ 

dori pene aegualis , egregie descriplus (3). — 

Se Montfaucon avesse agio^ e fogli nel- suo 

Diario da i^gistrarvi più codici della divina 
cooiiuedia — s'ei dottissimo nelle cose Greche^ 

(^O Vetli dietro se*. VJIf, pag. 16. 
(3) Prefazione; pag. XV. seg. 

(3) Voi. II. pag. 765. pag. 454» voi. III. pag. iJ^i 
nota ^a). 

Tom. f. la 
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e Romane^ sapesse tanto di ieltera tura Ifalia- 
Ita e di Ungua Dantesca^ che si fidasse di 
sentire addentro nelle varianti— rs^ anche sa- 
pendo^ ei potesse, o volesse accingersi alla 
fatica y più e meno che umana y di riscon- 
trare diversi esemplari deir intero poema ^ e- 
decidere se l'Estense era Punico meritevole 
di menzione* — queste ^ ed altre particolarità 
iudisperisabiii ^ a sincerarmi quanto io possa* 
stare al giudizio attribuito a MoiUfaucon^ mi 
sono tuttavia sconosciute. Che s'altri non ne 
sa piiv che Unto^ l^gga le sue {)aiole come 
ricordi di viaggiatore il quale , inealzato dal 
tempo ^ vede più 'che non guarda^ ascolta 
ogni cosa notabile ; crede perchè gli giova; e 
nota più volentieri ciò che gli è detto da de- 
gni di fede. Ne Montfaucon prevedeva che Ia< 
lingua latina si gonGerebbe del vento e del 
fumo romanzesco delle nostrali^ si che i vo- 
caboli egregie descriptus y — pene aequalis au- 
ctori , suonassero altro che' copia di bella 
scriUura a forme di caratteri usati poco 
dopo £ età del poeta. Né iu ciò quel solcane 
antiquario stava a pericolo d' ingannarsi ^ o 
dir troppo. La diversa età de' caratteri noa 
può determinarsi per anni ; ma da secolo a 
secolo; e talor pure, sebbene rarissimame^te, 
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da generazione a generazione^ q a' pratici basta 
osservare pochissioie pagine. Il codice gli fu nio« 
strato probabilmente dal Muratori^ che a quanta 
intendo, facevane stima j, ma se per altri me* 
riti che della scrittura del secolo XIV y i ci-» 
tatori noi dicono (i). Io non trovo clipei n'ab-^ 
bia esplorato mai la lezione ^ e dalia sua Per- 
fetta Poesia, non direi ohe il Muratori si di-^ 
Iettasse assai del poema. Bensì promovendo 
virilmente le dottrine del trattato latino di 
Dante intorno alle usurpazioni ecclesiastiche^ 
additò quasi senza avvedersi io scopo delia 
divina commedia y e ristorando V ordine cro*^ 
nologico di que' tempi y soccorre al lavoro „ 
non ancora tentato , di commentarla storica- 
mente. Io non mi arrogherò di asserire che 
il codice Estense non suggerisca lezioni utili ^ 
ma qual altro mai non ne abbonda l E se 
le migliori delle sue varianti non sono raffer^ 
mate da altri , V autorità di un unico esem* 
piare a che giova 7 Bensì sen za averlo veduto^ 
m'attenterò dì predire, che se mai verrà pub- 
blicato, le molte buone lezioni si troveranno 
come negli altri confuse a maggiore numera 
di tristbsime. Che sia stato scritto nel corsa 

(i>^ Edizione di Padoya; luoghi cit^t*. 
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della prima^ o della seconda metà del i3oo^ 
o più tempo dopo, non è questione che im- 
porti. Se non v'è da trovare esemplare che 
non sia più tardo di parecchi anni della mort^ 
di Dante, il merito di ciascuno è da ricercarsi^ 
non tanto nel tempo in cui fu ricopiato^ 
quanto nelP autenticità del testo da cui deri- 
vava 5 e di ciò j temo j niuno esibirà mai 
prove certe, né probabili congetture. Bensì 
V utilità de' migliori e de' peggiori fra' testi 
dol poema, sta tutta quanta nell'uso che l'uo- 
mo sa farne ] e d^gli squarci d'alcune lettere^ 
e da poche varianti che ftli editori di Padova 
hanno ritato, desumo che all'Estense è toccato 
un critico sagacissimo insieme e discreto (i). 
Purch' ei non si lasci tentare d' accogliere 
fatti dubbj per veri, e ideare nuovi i*omaazi 
di storia per vanità d' impartire alla sua co- 
pia un' origine che la esalti alla dignità de- 
gli autografi , parmi che a lui , più che ad 
alcun altro ch'io sappia , verrà pur fatto di 
ristoiare molte lezioni guaste da' copiatori, 
e pqi dalle stampe , e oggi peggio che mai 
dagli espedienti sofistici di chi si prova di 

(i) Vedi le opinioni del Prolessore Patenti di Mo- 
dena per entro il li e III volume , Edix. Pad. 
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rìniutarle, e di chi perfidia a difenderle. E 
dove pure l'amore a quel codice lusingasse il 
critico Modonese ad emendazioni fuor del bi-^ 
sogno ^ ninno ^ spero, che non sia n^to pe- 
dante, vorrà chiamarlo villanamente in giudizio. 

LXXI. I danni che la troppa fede in un 
testo e ]e incontentabili fantasie de' filologi 
portano alla locuzione qua eia degli antichi^ 
sono per lo più d' opinione letteraria e da 
nulla , verso della oscurità che le favole eru- 
dite su r autenticità de' nìanoscritti frappon- 
gono a chi studiasi di vedere nell' anima de' 
grandi ingegni. Questa per molti interpreti è 
cura che non li tocca 5 ed è rimessa a' bio- 
grafi. Pur a molti lettori , ed io mi son uno, 
pare che a volere accertarsi degli intendimenti 
delle parole , mille commentatori non giovino 
quanto l' impratichirsi delle passioni e de' ca- 
ratteri degli scrittori che nel loro stile tra- 
sfondono tutto quello che sentono. La loro 
anima sì ncHe virtù che ne' vizi mostra fat- 
tezze prominenti e visibili più che non tutta 
la turba delle anime umane y dissimula meno 
i secreti della natura ^ e ci guida meno ritrosi 
ne' ripostigli del nostro cuore. Le anime di 
Dante e del Petrarca più eh' altre ^ sì perchè 
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èiascliedunà fu singolare' e diversa in tatto 
dair altra , sì perchè ciascheduno di essi s' è 
fatto protagonista nella sua poesia j doman- 
dano stadio più attento. Ford' anche dal pa- 
ragonarle fra loro ridondano insegneinenti 
alla vita più memorabili^ T intelletto s^ eser- 
cita, non foss' altro , più lietamente che nell' 
anatomia di spropositi di stampatori é copisti j 
ò nel torturare animali vivi, a disoernere la 
varia conformazione de' loro visceri j o cor-^ 
rerc per le montagne, a far tesoro di sassi j 
e impararne i meriti e i nomi. Il Petrarca 
professando di avere patito per 1' invidia de- 
gli uomini, e di' non averla sentita mai , sei 
credeva é ìlludevasi; perch' ei viveva nell'opi- 
nione che la sua coscienza non potesse adu- 
larlo , né il suo cuore nascondergli macchia 
veruna (i). Era dunque ragionevole che i po- 
«tci'l gli credessero j ma se invece di andai*e 
guardando per documenti inediti, non aves- 
sero trasandate le opere sue già stampate , 
avi*ebbero avvertilo la lettera dov' egli pur 
]:ascia scorgere mal suo grado eh' ei non ha 
mai portato invidia , se non profonda alla 
fama di Dante. Quando poi fu tradotta dalP 

(^i) PcTfiARCA, De secreto confUcUt. 
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attl<»re Francese delle memorie per la sua vìta^ 
era pur giusto clie molti ne dubitassero (i): se 
non che molti senz^ altro la rigettarono fra 
le imposturo ; e V è obi persiste. Or s^ei guar- 
dando per entro questo libriccìuolo non sarà 
<}istolto dalla vergogna di ricredersi^ spero 
ch^ ei si chiamerà persuaso (2). Le postille 
autografe xlel Petrarca al poema di Dante su 
r esemplare del Vaticano che pochi ^ se pur 
taluno 9 avevano esaminato, e ognuno citavale 
per genuine . si stavano argomenti sicuri da 
qualunque risposta ^ e apocrife , come pur 
erano, davano la mentita alle parole della 
lettera : lo mi sono guardato sempre dal leg-^ 
gere i scersi di quel poeta. Le biblioteche il- 
lustri in Firenze parevano alleate alla ponti* 
ficia a distruggere non pure P-autenticità della 
lettera, ma di tutta quella edizione delle opere 
latine del Petrarca , foggiate — ma come 7— e 
da ^hi 7— e per quali umane ragioni, due se- 
coli addietro 7— «non fu mai chi credesse prezzo 
del tempo di sincei^rsene. Così anche T abate 
de Sade stava in-forse ; e benché egli avesse 
citato un' epistola del Boccaccio , pubblicata 



(^i) Db Sade, Meni. voi. III. pag. 507-— 5i6. 
(2) Qui dietro sex. XXXII. 
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pur essa da lungliissimo tempo^ e che aveva 
provocato la lettera del Petrarca , veDne dis« 
simulata' o sprezzata , a fronte (T un Prologo 
del Petrarca alla commedia, veduto nella Rie- 
cardiana del Pelli (i) , e d' un comento ri- 
scontrato nella Medicea^ e stimato lavoro del 
Petrarca da un uomo il quale diresti che non 
abbia avuto stanza n^ letto se non negli ar-* 
cbivj ^ e che per conversare co' Fiorentini di 
tre secoli addietro^ conoscesse -li|>pena di nome 
i viventi (2). Tanti e sì fatti furono gì' impe- 
dimenti<»— e molti rimangono tuttavia — che la 
vanità di possc;dere e d' avere veduti tesori 
occuhi nelle biblioteche, oppone a studiare la 
nostra natura negli uomiui grandi. Taccio 
della disperazione che la moltitudine degU^ 
erróri pianta nelf animo di chiunque vuol far 
capitale del poco che v' è di vero e d' utile 
nella storia delle nazioni. 

LXXII. Se i tempi, alterando costumi 
opinioni^ hanno scemato la venerazione alle 
inezie, e indotto gli Italiani a studio piìi fi- 
losofico su le loro storie letterarie, comincie-' 
ranno a togliere dalle tenebre .parecchi di 

0) Meno, per la Vita di Dante, pag. i3<), nota (jì). 
(u) MiBus Vita Ambros. Gabaaldolensis , pag. 137. 
pag. 80. 
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que' manoscritti^ o a noa più citarli pritpa che 
ogni uoQJO possa discernei*e liberamente i sin- 
ceri d^i falsi j forse i pochi utili che si già* 
cavano confusi a torto con gli altri daranno 
ajuto sicuro alla storia ad un^ ora e alla cri- 
tica, caso che assennino una volta tK)i tutti 
di far poco conto di carte inedite e non ve- 
dute che da professori d^ erudizione. I tanti 
laV^ori del Petrarca intorno alla divina com- 
media ^ innanzi che fossero conosciuti per so- 
gni diplomatici d^ antiquari, aggiungevano fede 
aU' aneddotto ch^ egli -narra di Dante caduto 
di grazia alla mensa signorile in Verona^ per 
r impazienza della sua lingua. Lo hanno ne- 
gato taluni, ma le ragioni pur. non reggevano 
a chi allegava, i comeuti , cbe liberando d^ 
ogni sospetto d^ invidia il Petrarca esaltavano 
alF ammirazione per la generosità deir animo 
suo. Però il Tiraboschi il quale giura in tutte 
le sue parole, e s^ appìglio a tutti espedienti 
che possano adonestare induzioni a danno di 
IDante, riferisce V aneddoto piti circostanziato 
che non T abbiamo veduto poc' anzi nelP al- 
trui versione (i)— " Dante.dopo essére stato per 
qualche tempo assai caro, e gradito a Cane 

(i) Qui dietro pag. i66. 
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della Scala^ al quale ii Petrarca concede oiio- 
revol nome di sollievo e ricovero comune de- 
gli afflitti«^Dante cominciò a spiacergli ^ per- 
ciocché un giorno, fra le altre cose, essendo 
IVI un bnflone che co^ suoi gesti e discorsi 
liberi e osceni moveva a riso la brigata, e 
parendo che Dante ne avesse sdegno , Cane ^ 
dopo averne dette gran lodi, chiese al poeta 
onde avvenisse che colui fosse amato da tutti^ 
il che non poteva ei dire di sé medesimo y -a 
cui Dante : Tu non ne stupiresti , ripose , se 
ti ricordassi che la somiglianza de^ costumi suo-* 
le stringer gli animi in amicizia^' — e lo storico 
ne ricava-*-^^Ghe questa mordacità di parlare 
fu cagione per avventura che Dante non po- 
tesse avere in alcun luogo stabii dimora (i)''— 
Mea accorto e più veemente propugnatore 
deirautorità del Petrarca, e di quel racconto^ 
usci in eampovil dottissimo Inglese. Bensì a' 
panegirici de' quali il Petrarca è lo storico 
adornano il signor di Verona, il nuovo com- 
mentatore sostituisce : ^ Può ^li mai credersi 
che Dante abbia sino da' primi versi de) suo 
poema adiilato un bambino? Non lo conobbe 
in Verona^ se non nella sua puerizia, e al- 
lora vi fu insultato villanamente ; ma non lo 
0) Storia delP Ital. Lelt. voi. V. pag. 27. , 
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rivide più^ dopo che salito. in possanza visse 
despota dissipatissìmo fra baffoni,- fiivolità e 
baccanali (i)-'— De^ fondamenti di questa ero* 
aologia 8* è già detto (2). 

LXXIIL Qui nota ad oso delF arte criti- 
ca come due scrittori^ pur difendendo a causa 
'comune la fede d'un medesimo testimonio.^ 
guardano un altro individuo con occhi al tutto 
diversi.' Lo storico era Italiano ^ e Gesuita, e 
bibliotecario d' un principino , e promotore 
della dottrina delP obbedienza passiva^ e con- 
vinto nella sua coscienza ^be se tu togli ac* 
cadèmie ^ stipendi j e favore di mecenati ^ tu 
non trovi letteratura. Il commentatore é nato^ 
educato Inglese , e per avventura di parte 
poco divota alla Santa Alleanza; né può in- 
dursi a pensai^e che il capitano de' ghibellini, 
arxnato ad opprimere le città popolari , ' non 
fosse tiranno — e che un poeta di sì alto cuo- 
re^ iQon sapesse calpestare la sua fortuna, e 
scuotere la polvere de' suoi piedi in faccia al- 
l' ospite che pex* la narrazione memorabile del 
Petrarca l'aveva onorato di villanie— -«e che 

(i) ComiiieDt on the Divine Comedy ^ pag. 4^. 47' 
5i. 4^' 

(a) Vedi addietro sex. XX. 
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non siano abbietti gli scrittori Italiani i quali 
argomentandosi di far credere che Dante si 
riconciliasse dopo f insulto ^ lo diffamano per 
giustificare la prostituzione d^ anima dei lette- 
rati moderni 5 per inculcare esempi di adula- 
zione vilissima a^ principini j per adulare cou 
^^ pseudo-patriotismo "— -ricopSo il vocabolo — • 
la sciocca boria d' una sola città a danno 
delle altre ^ e magnificare la storia <}^ un ti- 
raunucciu degno , a dir assai , di memoria 
nelle cronich.e Veronesi (i)- — Pare che per 
r amore di Verona e della vittoria nelle que- 
stioni — ove Dante incominciasse il poema— 
ove godesse del primo, e del pia liberale ri*- 
covero— — e le sì fatte — il Maffei ritrovasse in 
buona fede nella dedicatoria del Paradiso un 
assegnamènto annuale e perpetuo di Cane della' 
Scala al poeta (2). Or il critico Inglese vi trova 
che anzi il poeta non accattava, né riceveva^ 



(^i) Comment oa the Divine Comedy — pag. 461. Mg*, - 
e i luoghi citati dianzi. 

(a) Scrittori Veronesi pag. So.seg.— Osservazioni Lefeter. 
pag. 249, rispondendo al Fontanini— E presso il Com- 
mentatore Inglese la Storia di Verona , voi. I. pag. 
5d;2. — Kisorgimento , cap. V. e allude per avventura 
air opera del Bettinelli, che forse trattisi di Dante non 
merita confutazione , né ricordanza* 



DEL POBMA t)I DANTE 189 

né voleva danaro dallo Scaligero (i). Altro io 
non vedo ia tutta quella lunghissima lettera^ 
se non questo : Urget me rei fcuniliaris angU" 
stia — sed spero de magnijicentia vestra ut ali-» 

\ter habeatur procedendi facultas (2). E chiun- 
que legge senza amore né odio a Cane della 
Scala o al poeta, non troverà, parmi<, vesti- 
gio di pensione assegnata ^ o sdegnata ) beusi 
la ripugnanza e la speranza ad un tempo d' 

-un uomo che allude quasi per incidenza a ciò 
che gli stava più a cuore j e ch^ né per ge- 
nerosità di animo né per fortezza j né per 
umnno riparo^ se non della morte, poteva di- 
sobbedire a' consigli della necessità irresistibile 
tanto più quanto egli era padre di parecchi 
figliuoli^ e gli aveva dMntonio. Ma in ciò pure 
dissentirà chi crede in tutto al Petrarca , il 
quale infatti scriveva — '^ Il padre mio cedendo 
alla fortuna dopo V esilio ^ si dava tutto ad 
allevare la sua famiglia } mentr' egli (Dante) 
opponendo fortissimo petto, e perseveranza, « 
amore di gloria, non si sviò dall'impresa, ^ 
pospose tutte altre cure. Né V iniquità de' coii- 
cittadini, né le domestiche nimistà, né l'esilio, 

(i) Cornment on the Divine Comedy , pag. 49 — ^o* 
<2) Verso la fine della lettera. — Op. di Dante , t«1. 
V. pag. 479' ^à. Zatta. 
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né r indigenza^ né carità di moglie o di fit 
gliuoli valevano a distorlo mai dagli stadj , 
e dalla poesia che pure desidera ombra^ cpxìe* 
te, e silenzio (i)' " — -Qneste sono lodi a un 
poeta ed accuse obblique e ama rissime a un 
padre y e non sono vere : e fra non molto 
parranno peggio che dubbie. 

LXXIY. Ed ora questi pocfaìssinii^ dalla 
infinità d^ altri esempi di storica imparzialità, 
potranno incominciare a guidarci per quanto 
è possibile alla verità del fatto narrato dal 
Petrarca intorno alla inimicizia fra Cane della 
Scala e il poeta. Dallo stile diverso con che 
fu riferito da' varj scrittori, dagli. intenti di- 
versi ..a' quali viene applicato , dalle <;onse- 
guenze opposte che ciascheduno n' ha deri*- 
vato, Tunica forse e tristissima opinione alla» 
quale conviene acquetarci parrebbe— Che noa 
è da sperare verità nella storia. Pur credb che 
la colpa sia da imputarsi piuttosto a' lettori 
che agli scrittori. I fatti non possono essere 
e non essere accaduti ad un tempo. Che Dante, 
e Cane della Scala vivessero^ e il poeta avesse 
rifugio in Verona , e lodasse il signore di 

(t) Petrarca , Ep. fol. 44^* ^àìz, di Lione sotto la 
data di Ginevra ,1601. 8.^ 
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quella ciltà^ sono fatti de^ quali per quant^al- 
tri voglia mai dubitare sillogizzando più del 
buon Arduino ^ né pure la onnipotènza di 
Dio potrebbe oggimai fare che non siano av— 
venuti; e non rimangano eterna proprietà del 
tempo passato. La loro certezza e Pespe" 
rienza perpetua delle cose del mondo dannò 
più che non tolgono verosimiglianza alla poca 
armonia tra il mecenate e il poeta^ e proba- 
bilità al racconto del Petrarca , nato diciot- 
t* anni innanzi che Dante morisse ^ e fu^ come 
Dante,*- in Verona 5 e conre Dante vi lasciò un 
figlio (i). E se à queste circostanze s'aggiun- 
geranno^ e le sue proteste di non avere mai 
sentito l'invidia 5 e la generosità ed il Candore 
naturali all'animo sqo ] e la sua nobile famaj 
e' P' antichissima autorità, cèrtamente, dirai, 
che il Petrarca , o ninno fra gli uomini, me- 
riti il privilegio delle leggi contro ad un unico 
testimonio. Ma pur nota dall'altra parte, che 
dove f amor proprio alletti i mortali a par- 
lare troppo di sé , e del proprio cuore , gli 
accieca spesso a non vederne tutti i secreti- 
che il Petrarca poteva credere candidamente 
eh' ei non pativa d'invidia, solamente perchè 

(i) Db Sa.de , Mena. voi. II, pa^. S78. IH* 670. seg. 
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fra tutti i viventi non v'era chi non s'arre- 
trasse' per cedergli il passo alla prima glò- 
ria^— ch'ei non poteva sentirsi- umiliato^ fuor- 
ché dall'ombra di Dante — che gli* uomini co- 
stretti à occultare le interne umiliazioni j. sì 
avvezzano a dissimularle a sé stessi — ohe il 
Petrarca non loda Dante^ se non confuso alla 
schiera de' poeti d'. amore (i)y ed era già vec- 
chio e diceva di non avere letto mai la com- 
media * e il Boccaccio, perch'ei n'accettasse 
una copia j gliela presentò con un' epistola 
composta d' elogj e perorazioni a {fffegarlo 
in grazia degli inforlunj , se non de' meriti , 
dell'autore (2) — che il Petrarca, tutto che non 
nomini Dante, risponde quasi verso per verso 
alla epistola , e tocca domestici casi , nomi , 
date, e avvenimenti civili dtDCumentati da tu!;^i 
gli storici 5 onde ( anche senza, ricorrere alla 



(i) Ma ben ti prrgo, che in la Ifrza spera ^ , 
Guitton saluti, e Messer Gino , e Dante , 
Franccschin nostro, e tutta quella schiera.— P. II. 
Son. 19. 

Ecco Dante e Beatrice : ecto Selvaggia , 
Ecco Gin ila Pistoja ; Guitton d' Aitzzo ; 
Ecco i d ne Guidi che già furo in prezzo.— Trion. 
iLWiii. IV. vers. 3o. seg. 
Ct) Vedi dietro se». LXIV. 
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unìfortnità dello stile) niuao oggimai^ da po« 
chis^iuì in fuori 9 persiste ad opporre che la 
lettera potrebbe essere apoqrifa^ o non rìspon* 
dere alF epistola del Boccaccio^ o riferirsi ad 
altri che a Dante (i) — che il silenzio del no- 
me s'accorda al tenore di tutta la lettera dalla 
quale, fra gli elogi e i disprezzi egualmente 
affettati y traspira un involontario terrore a 
quel nome. 

LXXV. Non . però può inferirsi cbc il 
fatto fondamentale della discordia fra Dante 
e Cane della Scala sia stato, o inventato di 
pianta dal Petrarca ^ o eh' ei giudicandolo 
falso, lo ridicesse; o giudicandolo vero, lo 
esagerasse con intenzione deliberata. Motti de' 
Veronesi che avevano conosciuto e Dante e 
Cane della Scala , non fosse altro di volto , 
vivevano ; e non è cosa probabile, per non 
dire impossibile, che i narratori mentissero 
sfacciatamente al Petrarca , o H Petrarca ad 
ogni uomo. Ma né Cane della Scala, né Dante 



(.0 TiAÀfioscBi , Stòr. Lett. voi. V. pag. ^gi. nota 
i^**) — Db RoMA3ns, annotazione (a ai), a quel luogo nd- 
V appendice all' Ed. Rom. della Comoiedia'^e qui die- 
tro sez. XXXIII. pag. 80. 

Tqm. I, ì% 
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viveva y .e la curiosità j la credulità y la ma- 
lignità y malattie popolari ed eterne del^ ge•^ 
nere umano y inquietissime a pervertire qua- 
lunque parola d^ ogni uomo celebre^ avevano 
congiurato già da molti an^ con la tradizione 
ad alterare in più modi y e ripetere per ve- 
rissimo quel duello di motti e jrisposte fra il 
mecenate e il poeta. E che il dialogo tutto 
intero passasse di bocca in bocca per più di 
trent^ anni y e arrivasse schiettissimo di fin- 
zioni sino al Petrarca^ chi m^ assicura? e ch^ 
ei r udisse ripetere per T appunto, com'ei Io 
riporta ? e che per accomodarlo al suo libro 

OE^ FATTI E DE^TI MEMORABILI OVe Uoi lo legr* 

giamo 9 ei non Tabbia adornato di fantasia 7 
Gli autori di sì fatti libri sì studiano ad illu'» 
strare i precetti alla vita per via d^ esempi 
che tengano T animo del lettore^ otidc gli 
eventi meno ordinari e meglio .abbelliti , rie* 
scpno utili più de^ veri. Seneca , e Plutarco , 
e Montaigne non giovandosi delle stone che 
per ajuto alle sentente della loro filosofia y 
sono maestri eloquenti «-dove ragionano y e 
guideincertc .ove narrano. Non pure il Petrar- 
ca, ma né Tacito né Tucidide meriterebbero 
fede y ove le loro narrazioni fossero, non det- 
tate ed ingiunte imperiosamente dalla serie 
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de^ tempi e dal corso non inter^oUo delle 
umane vicende^ bensì spigolate qua e là se- 
condo che più si mostrano convenienti alle 
idee filolofiche dello scrittore. Sarebbe iniquo 
il rimprovero d^'nesattesza ne^ fatti agli autori 
che li ricordano da Inoralisti più che da sto- 
rici y ma la credenza assoluta a' loro aneddoti 
è puerile. G chiunque da quegli aneddoti non 
si contenta -di osservazioni generali e di mas- 
sime^ ma ne desume altri fatti^ non può giu- 
stificarsi' se non esclamando candidamente còl 
Tiraboscbi — ^^ Il Petrarca è il mio Eroe , e 
direi quasi il mio Idolo (i). " E tu diresti 
che tanto amore al Petrarca corroborasse nel- 
Tanima dello storico Pavversione gesuitica alla 
fama di Dante : e le passioni fanno discorrere 
assurdamente anche i savj. E davvero^ anche 
ammesse per innegabili le minime partico- 
larità ^ e le parole tutte quante del diverbio 
fra Dante e lo Scaligero, come sta scritto ncK 
P opera del Petrarca ^ non altri fuorché uno 
storico pregiudicato farebbe questo discorso*— *> 
Dante pellegrinò bisognoso d' ospitalità e gli 
fu data da molti; e se non avesse offeso di 



(0 Appeodici alla Storia della It. Lett. voi. Vili. 
pag. 649. 
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parole upo di quegli ospiti^ Favrébbe ottenuta 
stabile da quel solo ; .e però j da che non 
trovò lungo asilo uè riposo fra gli uomini^ è 
da dire ch^ ei fosse mordace e iugrató eoa 
tutti 0)* D^l''^ fede allo stesso aneddoto, il 
crìtico Inglese per amore di Dante s^è adirato 
a ritogliere a Cane della Scala anche i meriti 
d^ospit^ umano attestati da^ dotti e dagli esuli 
ch^ci ricettava signorilmente (s). Con l'aned- 
doto stesso e per amore al Friuli^ al Patriar- 
ca ^ ed al nuovo codice, il dottissimo illustra-^ 
tore fa poesia della storia. 

LXXVI. Che a questi scrittori, e ad at« 
tri molti i quali citarono quel racconto, e a 
inolti che andranno citandolo , avrebbe frut- 
tato tanto numero di conclusioni contrarie, 
nou crederei che il Petrarca sei prevedesse. 
Ad ogni modo la sua fama accertavalo, che 
^quanto ei scrìveva sarebbe stato accolto da' 
posteri per documento di verità ; e mentre i 
suoi coetanei congetturavano che la celebrità 
di Dante potesse rincrescergli, imputava que- 
st' opinione alla. loro invidia contro di sé; e 

(,1) Qqi dietro pagina 193. 

^0) irfuAÀTOiu , prolegomeni alla Storia, di Reggio del 
Paneiroli^ Script. Mer, ItaL voi. XVIII. 
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si scolpava con gìustificazioai che, intenclendo 
di sgombrare il sospetto ^ lo approssimavano 
alla certezza: il che avviene d^ogni passióne 
qtiand^è più profonda, e prorompe appunto dal* 
Telocpienza di chi più studiasi di negarla. Àf- 
jfermando di non avere letto il poema a fine 
di scansare la taccia dMmitatore e il rischio 
d'imbeversi troppo delFaltrui locuzione, tanto 
più quanto credevala veste rozza di nobili 
idee (i), adduceva ragione probabile, ed evi- 
dente nella diversità del suo stile. Ma da clic 
non tacque de' costumi di quelP autore, cor- 
revagli debito di guardare per entro' le opere 
sue. Certo che le tante Iodi nella commedia 
-skWsì magnificenza e al valore di Cane della 
Scala , avrebbero indotto il Pety^irca in so- 
spetto suir esattezza di chi gli aveva ridetto 
V aneddoto. Oggi siamo alle strette di non 
potere credere a un uomo grande senza dare 
la mentita ad un altro. Ma Tuno parla per 
esperien^ba , e Y altro narra per tradizione ; 
a chi crederemo ? Che la fortuna* dell' esu- 
le , e le passioni del ghibellino inducesse- 
ro Dante a dissimulare i risentimenti, ed 
ti esaltare Cane della Scala più forse eh' ei 
non avrebbe desiderato, non è, inverosimile ^ 
'^ (0 Lettera cit. là risposta «I Boccaccio . 
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da che oon era d^animo tanto vile da dimen- 
ticare le offese , né tanto altero da disprez* 
zarlej e la casa degli Scaligeri non è sempre 
rimeritata dalle sue lodi (i). Ma non era meao 
ricordevole a pagare de^ beneGcj ^ e la sua 
gratitudine alla liberalità di chi lo ricettò in 
quella casa si mostra calda schietta e virile ("2). 
Or nella narrazione del Petrarca, le lodi alla 
magnificenza e alla umanità del benefattore 
sembrano approssimate alla rusticità del bene- 
ficato, quasi per artificio rettorico si che ri- 
salti r ingratitudine , e la lingua maligna di 
Dante. Non però credo che il Petrarca vi po- 
nesse attenzione. CAI espedienti delle passioni 
sono suggeriti dalla natura, e lavorano inosser- 
vati anche sUfuomo che è indotto ad usarne. 
Però in quel racconto le circostanze , e la via 
di disporle, e lo stile sgorgarono da quel se- 
creto timore della fama di Dante , che ram- 
mentava al Petrarca più spe.sso i difetti che 
le virtù deir emulo suo j e gP impedi di con- 
siderare che se in quel libro, nel quale inten- 
deva di presentare alP esempio de^ posteri i 
fatti e i detti memorabili degli uomini illu- 
stri , avesse registrato anche le virtù del suo 

(1) Vedrai qui appresso. 

(2) Farad» XVII. 70—75. 
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grande predecessore^ avrebbe rimosso da lè 
ogni taccia d'invidia^ e procacciato più fede 
alle sue parole. 

LXXVII. Parmi dunque che la regola 
meno inefficace a discernere il vero originale 
ne' fatti^ narrati da' testi nionj probabili, sia— - 
Di non mai rigettarli assolutamente per falsi, 
ma di non mai presumere cbe la natura con- 
ceda ad uomo veruno d'essere narratore im- 
parziale 3 e quindi esplorare le opinioni pre- 
dominanti e le tendenze de' narratori. Il ^ ne- 
gare i fatti ad un tratto , non giova alla 
eertezza storica, anzi la spianta dalle radici j 
6 a guardarli come ci sono mostrati dopò 
lunghissima età, ingannano l'occhio , simili 
agli alberi che per le foglie nate d' innesti 
più tardi sembrano di altra specie. I fatti 
storici, diseevrati dalle nostre opinioni, si stan- 
no impassibili. Non hanno importanza se non 
in quanto importa agli uomini di saperli^ né 
sapersi mai possono , né ridirsi, se non rav- 
volti nelle opinioni di chi li narra , e dispo- 
sti in modo, ed espressi a parole che sappiano 
insinuare le stesse opinioni nell'animo di chi 
legge. Il primo narratore non è meno pregiu- 
dicato de' suoi copiatori j e se fu testimonio 
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oculare ^ è quasi sempre più pas^onato degli 
Altri j se nou che le sue opiniotii e passioni 
SODO più schielte ^ ed è meno dlfGcile V av- 
vedersene. Ma quanto più lo stesso avveni* 
mento è descritto da molti più tardi ^ e da 
naiTdtQri predominati d^ opinioni contrarie^ 
fa alo noi lo vediamo pi-ù complicato y e di- 
minuito e magni6cato con arte^ e sempre ar- 
rendevole alfintenzione dello scrittore. Neper, 
proponimento che V uomo faccia* oè per cau- 
tele e perseveranza ck^ esso vi pcTnga, né per 
fiducia che seufa e s^icura coscienza. di dite 
la verità, potrà, mai ^dividere i) fatto dalle 
sue proprie opinioni, che Io ravvolgono tanto 
più tenaci e invisibili quanto più sono state 
nudrite da lungo tempo per forza d^eduoazio- 
ne o per abitudine naturale d^ una passione. 
À.taltino parrà che la certezza de^ f^tti sto- 
rici, appena meriti la fatica di andare spiando 
neirapin^io di quauti glialle^ano, né così pure 
smarriva a vederli in tutto siucerii Ma la fa- 
tica vale ad un'ora a distinguere i caratteri 
degli storici, e 1q informità deirumana natlura 
ch'es.si guardano attentissimi in ogni mortale 
e si studiano cb^ altri non po&aa mai discer- 
jierle in, essi : ond' anche por questo conto 
tutto lo studio delle loro intenzioni non è 
perduto. 
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V 

LXXVIII. Le* provacazioni del signor di 
Verona , e le acri risposte di Dante j io le 
presumerei vere in parte ^ quand^ anche non 
fossero state mai ricordate. La natura nega 
air uomo potente e al grande ingegno di vi« 
vere pacificamente sociabili y e la loro guerra 
è perpetuata dalla umiliazione reciproca. Bensì 
ogui qual volta unclie il bisogno d^ ajuto è 
reciproco^ la guerra rimanesi tacita. Qhe- se 
scoppia alle volte, e non per tanto non rom- 
pe la loro confederazione a* unMfU presa 'dalla 
quale pendono tutti i desiderj della loro vita^ 
il rancore .(purché la tempra degli individui 
il comporti ) si sta quasi sempre dissimulato. 
Deir indole di Cane della Scala, so poca; 
ma Dante era anima da governare ^V impeti 
subitanei. Pensava, immaginava, voleva e sen- 
tiva sempre per forza di calcoli, e di sistema 
preordinato. Operava inflessibile ne^ propont- 
menti, persevera nte, e determinato a posporre 
le vendette immature^ alle tarde e certissime. 
Ài poeta bisognavano armi di ghibellini , t 
vittorie che* lo restituissero alla sua patria; e 
CiHie dslla Scala vifVeva principe vittorioso 
de^ ghtbelllm.: ma in tempi che gli e&erciCi 
non erano numerosi nò stabili^ s* adonavano 
per lo più di iurbe insorte a combattere per 
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pochi gioi*ni, e tornarsi alP aratro e alle loro 
case. Allora > di quelle insurrezioni popolari , 
la Chiesa e tutta la setta guelfa potevano va«- 
lersi meglio de^ ghibellini : sì perchè inolti de^ 
guelfi si governavano a repubbliche democra* 
tiche j e si perchè i Papi facevano esecutore 
delle scomuniche il popolo ^ né pare che a' 
frati rincrescesse mai la fatica di andar pre- 
dicando a sommovere moltitddini. Però gli 
scrittori non erano inutili federati a^ condot- 
tieri de^ ghibellini, e opponevano dottrine a 
dottrine y e parole a parole. L^ eloquenza e 
la penna più che gli eserciti avevano guer- 
reggiato per Federigo II , che sarebbe stato 
straziato a furore di popolo, se Pietro delle 
Vigne perorando a^ Padovani, non (^Ji avesse 
dissuasi dalla ribellione mentre che i sacer- 
doti in tutte le chiese la santificavano in nome 
del sommo Pontefice (i). Quanti dotti accor* 
revano alia corte di Cane della Scala trova*^ 
vano stanza , perchè con la sua naturale ge- 
nerosità cospiravano V ambizione e la ragione 
di stato. I letterati essendo ancora rarissimi^ 
vivevano più csakati nelP opinione del mondò 3 
la fortuna del nome futuro de' principi stava 

(0 KoLAJTDiBVS, de factis in March. Tarvìs. lib. iy.9.10. 
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ad arbìtrio di que^ pochi^ e le corti non are- 
vano giornalisti né ' stamperie. Quadto più 
Cane aspirava alla gloria ( e n^ era avidissimo 
sovra ogni altro deir età sua ) e quanto più 
s' avvedeva della propensione e del vigore di 
Dante alla satira^ tanto meno pare credibile . 
ch^ ei Io provocasse in suo danno. Ma senza 
questo, il solo concetto del grande indegno 
e del sapere di Dante induceva molti a pre« 
sumere in favore della setta e delle dottrine 
politiche ch^ ei sosteneva a viso aperto in 
Italia^ ed ogni drssidio pubblico fra il capi- 
tano generale e il sommo letterato de' gbi- ^ 
bellini doveva nuocere a' loro fini comuni. > 

LXXIX. Queste mie non sono se non 
congetture^ prossime più alla storia generale 
deir Italia in quel secolo, che asfalti parti- 
colari 3 i quali o mancano al tutto, o non 
s"* uniformano a' cenni che il poeta lasciò 
scritti per farci conoscere quanto e Qome egli 
dimorasse^ presso al suo mecenate. La amici* 
zia lunga intrinseca é non interrotta fra loro, 
e il domicilio quasi perpetuo del poeta ìà Ve-' 
rona, furono raccolti dal Maffei dalla tradi- 
zione che egli applicò a pochi versi j e per 
r appunto i medesimi sovra i quali furono 
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tentate le mille industrie A] ÌDgegtii e dottrine 
a far che narrino storie diverse (i}'. — L an- 
teniito suo Gacciaguida dopo avergli predetto 
¥ esilio j continua : 

Lo primo tuo rifugio e il primo ostello 
Sarà .la cortesia del gran Lombardo , 
Che in su la Scala porta il santo uccèllo e 

Cb** avrà in te si benigno riguardo , . . . 
Che del fare e del chieder tra voi due 
Fia prima quel , che tra gli altri è più tardo. 

Con lui v-edrai colui, che impresso fue, 
Nascendo , si d» questa stella forte ,- 
Che notabili fien V opere sue. 

Non se ne spno ancor le genti accorte , 
Per la novella età , che pur nove anni 
Son queste ruote intorno di lui torte* 

Ma pria che il Guasco V alto Arrigo inganni ^ 
Parran faville della sua virtù te , 
In non curar d' argento , né d' alTanni. 

Le sue magnificenze conósciute • "" 

Saranno ancora , si che i suoi nimici 
j Non ne potran tener le lingue mute : 

A lui t^ aspetta , ed a"* suoi benefìci : 
Per lui fia trasmutata molta gente , 
Cambiando con^izton • ricchi e roendict (pi)* • , 

Or non parrebbe che Dante traducesse il pa- 
negirico in Vjersi dalla lettera dedicatoria del 



(0 Vedile accennata, sez. I»VIL 
<a) F'arad. XVII. 70., «eg. 
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IPàradìso a Cane della Scala ^ ò la dedicato- 
ria da' versi 7-^^^ La fama delle azioni vostre 
che impone agli uni di temere F imminente 
steroainio y e agli altri d^ esaltarsi a speranze 
per la loro posterità) mi pareva maggiore del 
vero^ e dissimile da qualunque impresa che sia 
stata lodata mai ne^ moderni. Perciò a liberare 
l'animo mio dalla lunga peiplessità^, venni in 
Verona a ottenere fedele testimonianza dagli 
occhi miei« Le magnificen&e udite da per tutto, 
io le vidi ; vidi le beneficenze , e le toccai } 
le lodi che io sospettava soverchie, m^appar» 
vero minori de! fatti ^ e da che dianzi la vo- 
stra fama mi fece ossequioso e benevolo a voi, 
r esperienza al primo vedervi, mi vi ha fatto 
devotissimo amico. Né mi credo reo di pre* 
sunzione, e molti per avventura vorranno in- 
colparmene^, s'io m'assumo il nome di amico 
vostro j quando fra gli uomini disuguali di 
condizione, il sacraqn^nto dell'amicizia non è 
né meno santo, né men utile, né men caro ; 
e chi ben guarda, s'accorge, che i personaggi 
preminenti il più delle volte si stringono a' loro 
minori. "—-Non ho tradotto letteralmente 3 e 
l'originale è qui a piedi (i). 

U) inclytae vestrae magnifìcentiae laus cfuatn fama 
vigli volitaoier disseminat , sic di«trahU in diyerM 
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LXXX. Ove questa lettera, come cliè 
senza data di luogo o d^ anno, sia raffron^ 
tata ai versi e a qael tauto^ e non più^ ili 
certissimo che possiamo appurare intorno a^ 
pellegrinaggi di . Dante dopo V esìlio , forse 
che le molte opinioni si raccoglieranno in- 
torno a quest^ una-^Che Dante non si ac- 
costò a Cane della Scala , se non assai tar- 
di^e non gli comunicò pochissima parte della 
cOD>fnedia. Ma importa , di non ammettere 
date d' anni s^ non le innegabili ^ né inten- 
dere le parole di Dante oltre il letterale 

diversosy ut hos in spe suae posterltatts attolUt, hos In 
exlermioii deuGÌat ia terrorem. Hoc quidempraeconiam, 
et facta roodernorum exsuperans tanaqiiam veri easentta 
latius arbitrabar , aìri superQuum. Verum ne diuturna 
me nimis incertitudo siispenderet, velut Austri Regina 
Hjnertisaleni petiit y velut Pallas petnt Heiiconant ,• Ve» 
ronam petii, fidia ocd{is discursurus. 4udit% ubique ma- 
gnalia vestra t ^i<^* ì ^idi beneBcia simul et tetigi :, et 
quemadinodum prius dictorum suspicabav excc^ssum, sic 
posterius ipsa Catta cogno vi. * Quo factum est, ut ex" au- * 
dttu • sóìOf cum quadani animi sub|ectione benevolus 
prius. extiterini; secundum vf. visu pbimoroii, et deyot\6« . 
simus et amicus. Nec reor amici nomen assumens, ut 
nonnulli forsitan objeclarent, reatum praesumplionis in- 
eurrere , cum non minus dispares connectantur, quam 
pares amicitiae sacramento , nec non ddectabìlés j et 
utiìes aroicitias inspicere libeat illis. Persaepius in spi- 
óienti patebit; praemmentes inferioribu- coofugari perso* 
nasi. — Op. voL. v. p. 4^» Ed. Zat, 
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si^^nificato j né addurre avvenimenli narrati da 
testittionio verupo che non abbia parlato con 
Dante^ né documenti , da que' pochissimi in 
fuori d' irrefragabile autorità^ scritti da no- 
f^ri pubblici e attestati da più d^ uno che gli 
aM>ia veduti^ e ricopiati letteralmente e stana- 
pati 9 ed esistenti tuttavia ne^ii originali ^ 'né 
invalidati mai fino ad oggi. Nel *mese di aprile 
òéV i3oo^ mentre il poeta viaggiava fra^ morti 
e udì* annunziare le sue vicine disavventure^ 
e la futura grandezza di Cane della Scala ^' 
Dante aveva trenta cinque annì^ e Cane non 
più di nove (»>. Nei gennajodel i3o2, Dante 
fu condannato, e andò esule (a). Non s'armò^ 
come narra Leonardo Aretino^ a rientrare con 
gli altri fuorusciti in Firenze (3)< — 'anzi y ^^ »i 
oppose che non richiedessero di gente gii 
amici nel vcrno'^ mostrando le ragioni del pie- 
ciclo frutto^ onde poi ^ venuta P estate ^ non 
ti*o\'aroxio r amicM) com^ egli era . disposto il 
verno^ onde tnolto odio ed ira ne portarono 
a I)ante di che egli .si parti da loro. E certo 
cUi ne furono morti e diserti in più parti 

<i) Farad. XVIN. 79—81. 

(q") Sentenzi del Comune di Firenze contro a Dante, 
riferita alla sez. XXX-Vlil. pa^. 71. nota 5. 
(;3) Vita di Dante, pag. XiV. Ed, Gomiaianav 
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grossamente 9 sì quando elli vennero alla cit- 
tadc con li Romagnuoli^ si a piano, si in più 
luoghi^ ed a Pistoja, e altrove (i). "—'Queste 
circostanze furono preservate da tale cbè par-, 
landò di Giotto , morto nel i336, scrìveva: 
^^ Fu ed è intra li pittori che gli uomini co- 
noscono il più sommo (s)" — ^e alludendo a^ se- 
guaci di Fra Dolcino, condannati dal Santo 
UflGcio : ^^ E io scrittore ne vidi de' suoi ar- 
dej:e in Padova in numero di ventidue a una 
volta j gente di vile condizione-, idioti e vil- 
lani (3)"--»ilche avveniva fra il i3o7 e i3o8 (4), 
ond^ egli era sino d' allora in età da ricor- 
darsi e osservare ciò che vedeva ^ e in un' 
altra occasione notò : ^^ Io scrittore udì dire 
da Dante ^ che mai rima noi trasse a dire 
quello che aveva in suo proponimento , ma 
cV elli molte e spesse volte facea li vocaboli 
dire nelle sue rime altro che quello ch'erano 
appo gli altri dicitori usati di sprimere (5)''.—-* 
Se questo commentatore non fu veramente , 

CO Chiose deìV Anonimo , Paiad. XVII. Ediz. Fio- 
tentina. 

(:0 Ivi , Purg. XI. 

(3) Ivi , Inf. XXVII. 

(4) Muratori , Ann. d^ Italia. 

(5) Chiose cit. Inf. X. 
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cOm^ Oggi è chiamato^ *^ V Anonimo Famigliare 
di Dante ^'^ quasi tutt9 le sue. chiose che mi 
è toccato di leggere lo fanno parere degno 
del nome; e degno d' altro uso che la critica 
non n^ ha fatto y lasciandolo ineditò per più 
secoli y ed ultimamente non fu stampato che 
per estratti. Ma di questo a suo luogo. 

LXXXI. Le consulte e le pratiche della 
fazione cacciata da Firenze, e nelle quali 
Dante non volle inframmettersi^ cominciarono 
ad agitarsi subito dopo la sentenza di bando j 
e r assalto ch^ essi e i loro amici di Arezzo 
di Pistoja e di Romagna portarono alle porte 
di Firenze a' 20 di luglio nel i3o4, fu scia- 
guratissimo e T ultimo (i) — Se gli amici e 
V amico mentovati dall' Anonimo, e che 'non 
mandarono ajuti ^ erano i ghibellini Verouissi 
e il loro signore 5 se Dante era deputato a 
ricliiederli per una stagione j e perseverando 
nel suo consiglio j li chiese per 1' altra , né 
poscia ottenendoli si rimase in Verona j se 
il difetto di quegli ajuti contribuiva alla ulti- 
ma rotta degli esuli 3 se gli aveano sperati. 

(ODwo CoMPAGKi , Lib. III. G. ViLidLHi, Lib. 'Vili. 

cap. G9. 

■» 

TOM. I. 14 
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per r estate del i3o3, o dell' anno liinauzi ^ 
sono particolarità che paleserebbero per quanto 
tempo Dante trovasse il suo primo asilo fra 
gli Scaligeri j ma non si lasciano scorgere che 
per via d^nduzione. Il Lombardi ^ congettu- 
rando j coglieva nel segno (1)5 se non che 
la narrazione dell'Aretino prevalendo più sem- 
pre di secolo in secolo s'è immedesimata og- 
gimai nella storia d' Italia — ^' E certo che 
Dante per qualche tempo non abbandonò la 
Toscana , finché i Bianchi si poterono lusin- 
gare dì rimettere piede in Firenze , cosa più 
volte da essi tentata, ma sempre in vano (2)" — » 
Chiunque intenderà le parole del poeta senza 
troppo assottigliarsi sovr'esse^ e per non la- 
sciarsi sviare dalla fantasia le rimuterà solo 
di tanto che la profezia pronunziata nel i3oo, 
e poco dopo verificalasij torni alle sue schiette 
forme di storia j ritroverà— -^^ La compagnia 
degli altri esuli fu la prima e durissima delle 
mie calamità. Non sì tosto rimasero con me 
senza patria, tentarono di ritornarvi per forza 

(0 Chiose 2^1 Farad. XVII. 6» — 69. eie giunte degli 

Edit. di Pad. 

('2) Tiraboschi, Stor. deirital. Letter. voi. V. pag^ 
432* seg, — EdÌ2. ^ Livornese; parafrasi del poema , pa§. 
362. voi. IV. 
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d'armi senza giusti provvediffirnli. S' avventa- 
vano contro a' anei consigli^ e m' accusavano 
deir inutilità de' loro tentativi. Ma V esito d' 
ogni loro impresa manifestò la loro stoltezza. 
Essi^ e non io, furono sconfitti da' tristi guelfi 
di Firenze j ed io dividendomi anche da'gbi- 
bellini stolidi di quella terra j e non parteg-* 
giando che per me solo, n' ebbi onore e sa- 
lute. Il mio primo rifugio fu la casa dello 
Scaligero^ eh' era vicario dell' Impero in Ye-* 
rona (i)". — -Dall' ordine de' versi , 

. si che a te Ga bello 
D' averti fatta parte per te stesso. 

Il primo tuo rifugio, e il primo ostello 
Siirà la cortesia del Gran Lombardo , 

diresti eh' ei si riparava in Lombardia dalla 
doppia persecuzione delle due sette ^ quando 

(0 E quel, che più ti graverà le spalle , 

Sara la compagnia malvagia e scempia , 
Con la qual tu cadrai in questa valle : 

Che tutta ingrata , tutta matta ed empia 
Si farà contra te: ma poco appresso 
Ella , non tu , n*" avrà rossa la tempia. 

Di sua bestialitate il sno processo 
Farà. la pruova 5 sì eh' a te fìa bello 
D'^averti fatta parte per te stesso. "—Farad. 
XVII. 61^70. 
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infatti or F una or 1' altra tenevano la caro* 
pngna intorno a Firenze 5 né v' era città di 
Toscana che non guerreggiasse (1). Né tra' 
Fiorentini prossimi alla età del poeta, la tra- 
dizione era molto diversa : anzi il Boccaccio 
credeva ch'egli fosse ricorso ad Alberto della 
Scala ('i^j il quale pur nondimeno j era morto 
più mesi innanzi Tesilio di Dante. Di questo 
sbaglio d'anno, o di nome, non meriterebbe 
far capitale se non aggiungesse verità alla os- 
servazione — Che né pure i primi e di tempo 
e d'ingegno e di studio che scrissero iutortio 
al poeta, attesero alle sue testimonianze 3 da 
che egli nella commedia non manifesta rico- 
noscenza verso d'Alberto j né buona speranza 
della sua salute neli' altro mondo (3). 

LXXXII. Ad Alberto fu successore Bar- 
tolomméo suo primogenito 5 ed è T ospite no- 
minato nel comento attribuito a Pietro fi- 
gliuolo di Dante (4) — e 1' Anònimo afferma : 

(0 L' Anonimo, e le Cronache Fiorentine a^ luoghi 
citati. — Annali d''Italia , i3.o2 — i3o4. 
(a) Vita di D. pag. q6. Parma. 

(3) Purg. XVm. 121—126. e qui appresso, sci. 
LXXXVt. 

(4) Ediz. Fior, al luogo citato del Paradiso. 
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Che quel signore " praticava continuo il libro 
de' Benefici di Seneca (i) " — e rafferma la 
fede nella commedia ^^ che la sua liberalità 
era più presta delle altrui richieste (2) " — e 
nelle croniche-*" ch'ei reggeva Verona in mol- 
ta grazia di quel popolo (3) ".Poscia il Pelli 
facendo quasi rete della cronologìa nella quale 
egli s'intrica per troppi aneddoti e computi j 
ha ravviluppato i dottissimi fra gli scrittori 5 e 
predominò il suo parere che le parole primo 
rifugio j e primo ostello s'arrentlono a -mille 
interpretazioni ; e che Dante non andò altrìr 
menti in Verona se non dopo il i3o8 (4). 
Venne poi chi s'accorse di non so quale di- 
ploma di data posteriore che assegna agli Sca- 
ligeri il grado di vicarj Imperia lij e d' un si- 
gillo senza ^^ il santo uceello sopra la scala 5 " 
ed era l'aquila che i vicari Imperiali portavano 
sullo stemma. Quindi una lunga catena di 
ragionamenti intorno al diploma e aj sigillo 
ed al titolo s' argomentarono a costringerci 
nell'opinione, che l'insegna non fu concedutaj 
se non a Cane deUa Scala e ch'egli primo e 

(i). Ivi , nella stessa Ediz. 

(Q^ Farad. XVII. 73—75. 

(3) Prewo il Muratori , Annali — i3oi. 

^4) Mera, per la Vita di Dante , pag. 99 scg. 
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solo e nou prima del i3i2 ebbe il merito 
cVcssere ospite magnifico a Dante (i). Le au- 
torità e le ragioni opposte dal Lombardi ^ il 
quale ragiona quasi sempre vigorosissimo^ ma 
non cita felicemente , sono troppe al bisogno 
della verità. Né la verità sostenuta con argo- 
menti dispersi^ e quasi appiattati qua e là 
nelle chiose, può reggere a paradossi sostenuti 
con lungo discorso di fatti non veri e ragioni 
a farli probabili , nelle dissertazioni di pieno 
proposito e nelle gravi opere storiche. Oggi 
alcuni uomini dotti avvedendosi delle fallacie 
s'affrettano di provare assai troppo : e temen- 
do di ristorare il diritto dell'aquila a tutta la 
casa degli Scaligeri , rassegnano a Bartolom- 
meo solo (2) — «Ma richiamandosi alle parole 
d' un postillatore latino ^ prolungano la con- 
troversia e la rannodano nelle questioni, che 
ciascuno potrebbe proporre, e ninno , temo , 
scioglierle lutte — «Quel postillatore chi fu? 

(^1) D10MS1 , Sene <V Aneddoti. Niim. H. 

(2) Scilicet Dom. Sarto lornaei de Scala, tane domìni 
f^eronae, qui Capitaneus Bartolomaeus dicebatur , qui 
solus de illa domo portai in scuto aquilam super sca- 
lam. Postili, al Codice Cassinense 5 e le Annotazioni del 
P. di Costanzo a quel hiogo — «e le giunte degli Edit. 
Pad. al Lombardi , voi. III. pag. 44* «^g* 
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quando visse? chi afferma altretlanto ? — 'Se 
non che gli uomini dotti non videro che quel 
solus PORTAT de ilici domo aquilani , non è "^ 
che parafrasi del testo 

Che 811 la scala porta 

come il postillatore inlendevaloj e non può 
slare in via di fatto narrato come attuale da 
lui che viveva cento o più anni dopOj e quan- 
do già da più tempo non v'era Scaligero ch« 
signoreggiasse in Verona (i). Non pertanto il 
Lombardi ch'essi avevano sott'occhio, ammo- 
nivali y che al poeta non piacque di scrivere 
porterà'. Ma nlun avvertimento particolare rie- 
sce efficace^ se non assistito dalla precauzione 
generale e perpetua — Che quantunque Dante 
alluda ne' versi a mille accidenti e individui e 
minime circostanze, senza uè un'unica volta 
violare la religione della storia nella esattezza 
de' tempi, stiamo a gran rischio niente di meno 
or sempre, or sovente, or una .volta, or un' 
altra , di leggerlo meno da storico che da 
poeta. E però ogni documento e ragionamento 
a scoprire chi fra tanti Scaligeri avesse il pri- 
vilegio di quell'insegna ^ e quando e come e 

(i) Muratori, Ànoali an. i^Sj, 
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perchè la ottenessero^ cede alla testimonianza 
di Dante, che nel i3oo F aquila imperiale 
stava sul loro stemma. Aduuque Bartolommeo 
defta Scala , o per molti mesi, o pochissimi, 
fra il gennajo del i3o2 e il marzo del i3o49 
fu il gran Lombardo accoglitore di Dante—» 
Del resto ad ogni nuovo Imperadore impor- 
tava di vendere quel privilegio 3 però non era 
ereditario nò a vita. 

LXXXIII. A Bartolommeo della Scaia , 
morto in quel mese di marzo , successe Al» 
boino suo fratello secondogenito. Quanto Dante 
continuasse a stargli. vicino, sei tacque: bensì 
lascia pensare che non si guardassero con 
occhio d^ aulici (i). Certo a mezzo l'anno 
i3o6, fu testiinouio di non so. quale contratto 
in Padova, e dalh; parole del documento par* 
rebbe ch'ei v'avesse dimora stabile (!2).i gentil- 
uomini di casa Papafava, da' quali a quanto 



(i) Vedi appresso, sez. LXXXVI, 

(a) '^ Millesimo trecentesimo sexto Ind. IV. die vi* 
gcsirao soptimo mensis Augusti Paduc in contrata Sancti 
Martini in domo Domine Amate Domini Papafave^ pre- 
sentibus Dantino quondam AUigeriì de Florentia et nunc 
stat Padue in contrata Sancti Laurentii, ''^ etc. — Presso 
il Pelli y e gli autori da lui citati, pag. 96. Ed. Zatta. 
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intendo, quel documento^ serbato ^ si meri" 
leranDO ringraziamenti se mai lascieranno in-* 
cidere in rame la soscrizione di Dante tanto 
clie s^ abbia ""un saggio, di pochissime sìllabe 
non foss^ altro , de^ suoi caratteri. Frattanto 
r usato predominio della Chiesa su le repub- 
bliche^ provocato più sempre da^ loro dissidj 
e giustificato dalla concordia che i sacerdoti 
professavano di ristorare fra i popoli , aveva 
condotto in Toscana un Cardinale d^ animo 
ghibellino (0. Esortò invano j poscia ammonì ì 
Fiorentioi di pacificarsi a^ loro esuli y final- 
mente provandosi di costringerli y fu vilipeso 
e percosso come un ribaldo, e indusse il Papa 
a punire la disobbedienza con V armi d^ al- 
cune città vicine , e acquistare ad un tempo 
signoria più sicura sovr^ esse tutt^ per mezzo 
della vittoria {2), Fu guen^a prolungata per 
più di tre anni da zuffe per lo più senza san- 
gue, e castellucci tolti e perduti, e con poca 
gloria a' capitani poutificj che, un dopo V altro 
benedicevano quelle masnade. Fosse che Dante, 
o dagli eventi di quella guerra, o dalle, con- 
giure ordite da' capi di parte , s' aspettasse 

(I) G. VlLLAHl, libi Vili. 69,— D. COMPAGBI, lib 

III. pag. 56. seg. 
« (2) Ivi , nel progresso de"* passi cit. 
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di ripatriare 9 el nel corsa del iBoy s^ era 
ravvicinato a Firenze. Il suo nome sta scritto 
con altri venti in uno stro mento in forza di 
che i più agiati fra gli esuli si obbligarono 
di ristorare la casa degli Ubaldini di ogni 
spesa alla quale s^ avventurasse per vincere 
la prova di liberare Firenze dal governo de' 
loro nemici (i). Quindi forse Secco Polentone 
e dopo lui Giannozzo Manetti biografi del 
poeta più tardi di pochissimi anni a Leo- 
nardo Aretino, o congetturarono, ò riseppero 
dalla tradizione , che Dante ottenesse sussidj 
d^ armi da Cane della Scala per queir im- 
presa (7). Cane viveva piii da compagno che 
da suddito di suo fratello Alboino ; e i fan* 
ciulli d^ indole leonina costringono i loro cu- 
stodi a obbedirli : tuttavia né la signoria di 
Verona era ancora potentissima d^ armi j uè 

(0 '' Dantes Alleghicrii " (oltre molli altri) '' isti 
omnes , et quilibet eorum prò se , omni deliberatione 
pensata, promiserunt et convenerunt etc. omnia damna, 
interessa, et expensas restituere facere, et emendare de 
corura propriis bonis, que vel quas predictus UgolinuS) 
velcjus consortes incarrerent scu reciperent tara in bo- 
nis temporalibus , quam etiam in beneGriis Ecclesiasti- 
cis , occasione novitatis sue queve facte vel faciende. " 
Dair Archivio di Firenze, Pelli , pag. 98. 

(a) Presso il Tiraboscbi , Slor. voi. V. pag. 4^8. 
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egli aveva più che quiadici anni d^ eia y né 
Secco Polentone (quanto al Manetti so peggio) 
scrisse in concetto d^ uomo si nemico della 
bugia che* si guardasse dal ricopiare ogni 
cosa dagli altri tanto da impinguare volumi (i),* 
ne finalmente so che quel fatto sia stato mai 
raffermato. Onde restisi dove sta, poiché Dante 
non ne lascia indizio in alcuna delle opere 
suej anzi nella sua lettera al signor di Ve- 
rona ei ne tace. 

LXXXIV.Noninolto dopo la traslocaziooe 
della sede Apostolica in Francia y le minacele 
a' guelfi. Fiorentini sotto Benedetto XI si ri- 
torsero sotto Clemente V più efficaci in danno 
de^ ghibellipi ; a^ quali forse le loro speranze 
produssero i nuovi bandi dMnfamia e di morte 
che gli inseguivano per tutta V Italia. La data 
del ritorno di Dante alle falde meridionali 
- deir Appennino ^ e la sua necessità e la sua 
fretta a dilungarsene un^ altra volta , consuo- 
nano con r epoca eh' egli espressamente regi- 
stra del suo ricovero presso i Signori di Lu- 
nigiana. Un ombra gli dice nel Purgatorio : 

Chiamato fui Currado Mal aspina ; 
Non 8on V antico , ma di lui discesi : 
A'^^miei portai 1' amor , che qui raffina. 

(0 Paolo Cortssb , De Homin. doct. pag. i5. 
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O y dissi lui , per li vostri paesi 
Giammai non fui : ma dove si dimora , 
Per tutta Europa , eh'' ei non sian palesi ? 

La fama , che la vostra casa onora , 
Grida i signori e grida la contrada , 
Sì che ne sa, chi non vi fu ancora. 

Ed io vi giuro, s^io di sopra vada, 
Che vostra gente onrata non si sfregia, 
Del pregio della borsa e della spada. 

Uso e natura si la privilegia , 
Che perchè il capo reo lo mondo torca ^ 
Sola va dritta , e il mal camrain dispregia. 

Ed egli : Or va 5 che il Sol non si ricorea 
Sette volte nel letto, che il Montone, 
Con tutti e quattro i pie cuopre ed inforca, 

Che cotesta cortese opinione 
Ti 6a chiavata in mezzo della testa , 
Con maggior chiovi^ che d'altrui sermone Ci). 

Adunque la verità del vaticinio pronunziato 
nel i3oa fra' morti incominciò ad essere espe- 
rimentata da Dante sett' anni dopo ne' mon|i 
di Luni , e nella casa de' Malaspina. Tuttavia 
eh' ei fosse ospite di Morello figlio di Cor- 
rado^ e noa d' altri' di quella famiglia ^ non 
abbiamo altra prova se non V opinione ch'ei 
gli abbia dedicato la cantica del Purgatorio. 
E opinione antichissima, si che il difenderla 
e r annientarla riesce egualmente difficile , e 

(0 Purg. Vili. Il 8. sèg. 
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la tenterò dove importi. Parmi improbabile 
perciò che è ridetta , a modo di panegirico , 
fra le molle storie di liberalità de' molti si- 
gnori d' Italia ai poeta ne' libri di genealogie 
frequentissimi ne' paesi dove i patrizj ^ stan- 
dosi scioperati e nudi di potere e di fama ^ 
sogliono rimeritare riconoscenti chiunque li 
veste delle glorie amplificate de' loro mag-* 
giori (f). Tutti i Malaspina^ guidavano le armi 
de' ghibellini , da Morello in fuori che parteg- 
giava co' guelfi. Non dirò io che ciò basti a 
far dubitare fortemente, ch'egli^ s' era d' in- 
dole generosa^ non abbia accolto umanamente 
mi nemico de' guelfi di nobile ingegno^ e di 
vita iufelice ^ o che Dante con animo tanto 
più grato quanto gli esempi di generosità fra 
le fazioni politiche sono rari^ non abbia po- 
tuto intitolare una cantica del suo poema a 
un nemico d^^' ghibellini; ed infatti le sue pa- 
role esaltano gli individui di quqlla casa perchè 
non partecipavano dell' avarizia ^ e della vil- 
lania degli altri capitani delle due paiti. La 
circostanza a ogni modo che Morello era 
guelfo , va pur notata e . contrapposta agli 
aneddoti della lunghissima stanza di Dante 

(0 PoRCAccHi , Storia della Famiglia Malaspina^ pag. 
173. 178. — Ed. Veronese, i585. 
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nella sua casa (i) ; e a' meriti di un altro Ma-* 
laspina acerrimo ghibellino. 

LXX]^V. Le Iodi agli Scaligeri sono più 
magnifiche^ e dettate dalla speranza j e queste 
ai Ma^aspina sono più calde della memoria 
de' benefizi j ma non però schiettissime di 
censura. Onde se egli avesse allora finito y e 
lasciato leggere tutto il poema agli ospiti suoi^ 
non so quanto Tavrebbero ringraziato della sua 
gratitudine. Procedendo a salire il monte ^ s^ 
avvenne nelP ombra di Papa Adriano IV j e 
gì' intese dire : 

Nepote ho io di là che ha nome Àlagia y 
Buona da sé , pur che la nostra casa 
Non faccia lei , per esemplo , malvagia (2). 

Alagia nata de' Conti de' Fieschi ^ e che uon 
pare lodata se non perchè risalii maggiore Jl 
vituperio alla sua famiglia^ era moglie di Mo- 
rello. Gli anni ^ e mesi e giorni ne' quali il 
poeta, da che v' arrivò nel iSo^, rimase co' 
Malaspina, sono ravviluppati nelle controversie 
intorno a' sugi viaggi: né oltre alla Iettei*a 

()) BOCCACCIO; Vita di Dante ^ e quasi tutti i com* 
mentatori della Commedia — pur nondimeno vedi qui ap^ 
presso, pag. 234. 

(2) Purg. XIX. 42—44. 
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dedicatoria del Paradiso, il poeta ha lasciato 
menaoria veruna : onde non trovi due storici 
o critici, antichi o moderni, che non lo con- 
ducano a pt^llegrinare in luoghi divtrsi. Cane 
nel titolo ddla lettera è nominato Signor di 
Vicenza j né s^ impadroni di quella città che 
a mezzo Panno iSii'j né la fama delle sue 
vittorie e della sua grandezza che animavano 
i ghibellini e atterrivano i guelfi in Italia , e 
indussero Dante a visitarlo in Veruna (i)— 
incominciarono se non dopo il i3i4- Onde 
la lettera fu scritta fra quelf anno e il 1 3 1 9; 
però che allora Cane portava il titolo di ca* 
pitano della lega ghibellina * il che non è nella 
lettera. Or la circostanza- riferita qui addietro 
dal Boccaccio , che i canti della commedia 
non sì tosto finiti arrivavano a Cane della 
Scala, ed ei lasciavane copie a chi ne vole* 
va (2) — ripugna a tutte le ragioni addotte 
c()ntra la ipotesi che il poema fosse mai pro- 
mulgato innanzi la morte dell' autore ; e ri- 
pugna alla lettera dedicatoria: anzi. pare che 
mentre Dante si stava scrìvendola, Cane non 
avesse notizia delle altre cantiche più in là 
dei titolo e del soggetto. Perciò lo ragguaglia 

(1; Qui dietro pag. 118. e 127. 
^a) Qui dietro , pag. 5;, 
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non pure delle intenzioni allegoriche -^ mft 
deir architettura^ e de^ materiali^ e delle mi» 
ntme parti delT opera j e della loro disposi- 
zione j e de^ ripartimenti in cantiche^ e canti^ 
e verOT, e rime : e delle ragioni del titolo, e 
dello stile: ma senza far motto né indizio che 
Cane V avesse veduta. Che se la dedicatoria 
fosse stata destinata a tutto il libro, risponde- 
rebbesi : Fu dettata a far anche da prefa* 
zinne. Ma presupponendo che Cane avesse già 
Ietto le prime due cantiche^ non vedo a che 
fine Fautore si desse tanto pensiero di addot- 
trinarlo. 

LXXXVI. Or aggiungi^ che se Cane dava 
copia del poema a chiunque ^ ei faceva pub- 
blici i vilipendj d' ogni uomo j assuraevasi le 
inimicizie dì Dante , e gli odj d^ ogni setta 
politica, e d^ ogni famiglia potente in Italia 3 
e Dante mandaVagli liberamente anche i v^ 
lipendj degli Scaligeri : 

E tale ha già V un piede entro la fossa , 
Che tosto' piangerà quel raonistero, 
E tristo fìa d^ avervi avuta possa ; 

Perchè suo figlio , mal del corpo intero , 
E della mente peggio , e che mal tiacque , 
Ha posto in luogo di suopastor vero (1). 

(I) Purg. XVIir. I2i-ia6. 
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L' uomo col pie' su la fossa era Alberto pa- 
dre di Cane. L' altro j mal del corpo intero ^ 
e della mente peggio, e che mal nacque ^ era 
fratello carnale di Cane, di nozze illegittime^ 
sttancato e stolido., ma pur fratello^ e il pa*- 
dre gli provvedeva, acconciandolo per Abate 
d'un monastero <i). Né !« dottrine di* Dante 
intorno alla nobiltà favorivano i discendenti 
legittimi di quella casa j e di dò ^ caso ch€ 
non abbiano altro da fare , lascierò giudici 
parecchi de' regnanti a' dì nostri. Perchè vo- 
lendo egli provare che chiunque deriva Fidea 
di nobile da' vocaboli ^ofo j e conoscere j fa 
risiedere la nobiltà non nelP anima ^ ma nel 
grido e nell' opinione della moltitudine^ allega 
a modo d'esempi— *^^ Asdente ^ il càl-Aolajo di 
Parma ^ sarebbe più nobile che alcuno suo 
concittadino; e Alboino della Scala sarebbe 
più nobile che Guido da Castello di Reg- 
gio (2)" — Asdente è quell' astrologo fra' dan- 
nati j 

Che avere atteso al cuojo ed allo spigo 
Ora vorrebbe ma tardi si pente (3). 

(0 Concenti del Boccaccio , e d' altri antichi , e 
de^ Veronesi, Moderni, al luogo cit. del V\irp Ed. Pad. 

(2) Goovito , pag. 24 1 . 

(3) Inf. XX. iid— 120. 

TOM. 1. l5 
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Guido da Castello di Reggio y èr ¥ uno de' 
tre specchi d' anioie signorili antiche, viventi 
gravi d'età su la fine del secolo XIII e ri- 
cordati nel luogo citato pur diansi col buon 
Gberardo (i). La chiosa storica di Benvenuto 
d' Imola chiamalo : Rimatore clegante-^--Con- 
sigliere ottimo della patria fra torbidi citta- 
dtDr--^Ospite liberale al poeta (2). Il primo ma- 
rito gli è negato da Dante, che non trovò 
fra' Reggiani chi mai facesse versi né rime (3). 
Il secondo gli è confermato 'ne' versi*-^ 

E Guido da Castel che me' si noma 
Francescamente il semplice Loinbardo (4). 

Il terzo meritò è dubbio. Non già perchè 
non sia verosimile che Dante , passando ra- 
mingo per molte città ^ non abbia dimorato 
talvolta anche sotto il tetto di Guido da Ca- 
stello y bensì dalle memorie lasciate da tale 
che vide a quel tempo la Corte degli Scali- 
geri, pare che Guido sia stato mal fortunato 
anch' egli nella sua repubblica, e anch' egli 

0) Vedi qui dietro, pag. i53. 

(2) /4ntiq. Ital. voi. I. pàg. 1307. 

(3) *' Regianorum noltum inventmus poetasse , ^^ De 
^ulg, Eloq. I. i5. 

(4) Purg. XVI ,126. 
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ricorse per la sua salute in Verona 0)^ e dove 
già vecchio^ deve èssere stato conosciuto da 
Dante o verso gli ultimi anni di Bartolommeo 
della Scala ^ o più veramente ne' primi della 
Signoria d' Alboino. Perchè a me pare che 
Dante intendesse di opporre la virtn >nat co- 
nosciuta di Guido necessitoso d^ ajuto y ail^ 
decantata liberalità d^ Alboino che forse igno- 
rava V arte, non insegnata che dalla natura , 
e a pochissimi, di beneficare gli uomini alteri 
e non obbligarli ad essere ingrati. Fu questa 
per avventura V origine del rancore di Dante, 
quand^ anche senz' Alboino non gii mancavano 
nomi ed esempi a illustrare le sne sentenze 
intorno alla nobiltà. 

LXXXVII. Chi però supponesse che 
Dante dopo la morte di Bartolommeo si parti 
mal veduto da quella corte perchè rinfacciò, 
non a Cane ^ bensì ad Alboino V anjoi'é agfi 
adulatori e a^ buffoni , troverà chtì si fatta 
ipotesi s' uniforma all' uso perpetuo delle tra-' 
dizioni popolari, le quali nelle età mezzo bar- 
bare attribuiscono a' principi celebri azioni e 

(i>) Gazzatta , frammentt della Cronaca di Reggio ; 
presso il Panciroli. Script. Rerunu hai. voU XVIU. 
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parole spettanti a' loro predecessori; tanto 
più quanto Alboino fu di que^ molli^ 

Che visscr senza infamia e senza lode. 

Quasi innanzi di morire finì di regnare j ar- 
rendendosi spontaneamente a' consigli del suo 
fratello minore il quale non toccava vcnt' un' 
ann« dVtà^ allorché s'avverava la predizione 

£ pria che il Guasco V alto Arrigo inganni 
Parran faville della sua virtute. 

Papa Clemente V. nato Guascone indusse Ar^ 
rigo Impcradore a scenderà nel i3iOj e ve- 
dendolo ritroso a compiacergli nelle cose d' 
Italia y fece «i che i preti sommovessero i po^ 
poli a non obbedirgli (i). Onde i Padovani 
i^eir anno seguente negarono di sottostare a' 
vicari imperiali. Cane venne allora investito di 
quel titolo in compagnia di suo fratello Al- 
boino, e sottrasse Vicenza al dominio di Pa- 
dova^ non so con quanta virtù ^ da che vinse 
per forza d^'irmi e di patti ^ poi giovandosi 
der diritto della conquista^ rise de' patti (2). 
Alboino mori che non era ancora finito quelP 
anno^ e Cane dal principio del (3 12 regnò 

(0 Comento dclP Anonimo , Farad. XVII. 8:1. 
(,"2) Croniche <li Padova, presso il Muratori^ Annali i3ii. 
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M>lo. Fu quella razza ^ come altre molte y 
infamala per impazienza di regno, da fratria 
cidj fra' successori di Cane. Pur mentr era 
ancor nuova ]a dittatura militare che or una 
famiglia or un' altra arrogavasì nelle città, gV 
individui tutti della casa signoreggiante erano 
costretti a viversf fedelmente confederati con* 
tro al popolo , e a' nobili loro emuli. Non 
trovo memoria d' alcun odio palese fra i tre 
figli d' Alberto , anzi pare che la loro gran- 
dezza prosperasse pev la loro concordia. E 
quando pure a Cane della Scala non rincre- 
scesse di vedere ^re suoi predecessori, e due 
d'essi ancor giovani sotterrati nel corso bre- 
vissimo di undici anni^ pur nondimeno non 
avrebbe potuto leggere senza risentimento, né 
divulgare senza infamia uà poema dove la me- 
moria del padre suo discendeva macchiata fra' 
posteri 3 né Dante si sai*ebbe attentato mai 
di mandarglielo. Chi pur credesse altrimenti 
e allegasse la strettissima famigliarità del poeta 
e del mecenate y e 1' ambizione de' tiranni a 
ingrandire i loro meriti per mezzo delle igno- 
minie de' loro predecessori, e la viltà de' poeti 
a compiacere a' tiranni, faccia se può di ad- 
ditare alcune parole dond' esca che 1' amici- 
zia fra 1' esule Fiorentino « V ultimogenito di 



a3o mscoRso sul testo 

Alberto Scaligero avesse potuto^ precedere di 
grao tempo la dedicatoria del Paradiso. Da 
tutto lo squarcio tradotto pò c^ anzi è patente^ 
che Dante tornò in Verona mosso dalia fama— 
della potenza e della magnifìcenza di Cane 
più anni dopo ohe Febbe veduto, quando re- 
gnava Bartolonimeo (i)— - 

Con lui vedrai colui che impr^'sso fue y 
Nascendo , sì da questa stella forte y 
Che notabili fìen 1^ opere sue. 

Non se ne sono ancor le genti accorte 
Per la novella età— 

Il vaticinio era pronunziato nel pianeta di Marte^ 
(la stella Jbrte) abitato dalle anime de' guemerij 
e come che fosse facile a Dante di avvedersi 
della indole militare del fantolino^ non però po- 
teva antivedere quando e quanto egli avreb-. 
be commossa tutta F Italia j né stringersi $ 
amicizia con esso; né pare che nella dedica- 
toria gli giovi di ricordare quel tempo. Per- 
ciò nelle parole— -Qwo factum est^ ut ex au' 
dita solo, cum quadani animi suhjectione be-- 
nei^olus prius extiteritn] secundum ^ ex visu 
PBiM ORDII ^ et dey^Ussimus et £m»cif5*— -intesi : 

(I) Vedi dietro , sez. LXXXII. 
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Diansi ia mostra Jama mi fice ossequioso e 
benevolo a voi^ e f esperienza al pbimo veder* 
VI y nd vi ha fatto devotissimo amico. Pur s^ 
altri interpreterà — ia devozione deW amicizia 
mia verso di voi incominciò mom sì tosto 
ch' io vidi la verità' di ciò che la fama 
della vostra munificenza e grandezza ave" 
va già predicato nel mo/id^o— coDcilIerà la 
prima staoza di Dante in Verona al tempo 
della novella età di Cane della Scala ; ma do- 
vi'à pur differire a ogni modo la stanza del 
poeta alla corte di Cane a data molto più tarda : 
e non la troverà se non prossima a' giórni ne' 
quali i fuorusciti ghibellini accorrevano da 
tutta r Italia all' ospitalità di quel principe^ e 
le speranze della loro fazione pendevano uni- 
camente da esso. 

LXXXVIII. Morto Clemente V, le discor- 
die accanite de' Cardinali lasciarono la Sede 
Pontificia vacante per quasi due anni^ 6nchè 
innanzi la fine del iSiG^ venne pur fatto a' 
Francesi di vedere cònsecrato in Lione un'altro 
Papa della loro nazione (i) ^ ed era quel Gio- 
vanni XXII di Caorsa esecrato sì spesso da 

(^i) MuBÀToni ; Annali i3i4"i3>.^' 
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Dante (i). Frattanjto queirinteri*6gtio areva de- 
pressa la fazione de^ guelfi ed animata la gbi^ 
bellina in Italia. Firenze e molte città popo- 
lari si fecero più clemènti aMoro.esuIi (2)^ e 
Dante udì un nuofo bando della sentenza 
capitale^ perchè sdegnò di lasciarsi ribenedire 
come colpevole e riavere i suoi beni J e rispo- 
se — «Io non torneró se non quando^ p voi con 
patti più dcgni^ o altri mi spianerà la strada 
al ritorno (3)j e in quell'anno t^ane della Scala 
s^ accampò sotto Brescia a costringerla -di ri- 
storare i suoi ghibellini alle pùbbliche di- 
gnità (4). In queir anno Guercello da Camino 
veniva spogliato da' guelfi della signaria di 
Treviso J s' impadroniva di Feltre cacciandone 
un vescovo ; s* ammogliava a una nipote di 
Cane della Scala-, e gli si faceva, (come pur 
vanno le parentele fra principi ) alleato, con- 
giunto , e suddito a un tempo. E tuttoché 
Feltre non soggiacesse al dominio dello Sca- 
lìgero se non molto dopo, tuttavia quel patto 
politico di famiglia bastava a suggerire a Dante 



(0 Qui dietro, sez. LUI. 
(3) MUBA.T0R1 , Annali d' It. i3i6. 
(3) Qui dietro , sez. XXXIX. 
C4) -Annali d' It. i3i6. 
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di innestare nel primo canto d#lla cornine- 
dia il rerso: 

E su^ nazioa sarà tra Feltro e Feltro. 

I ghibellitM intorno a Montefeltro in Roma- 
gna ^ i quali sommossi con tutta la loro setta . 
aderivano con le speranze e con ]e loro 'armi 
agli assalti di quel giovane guerriero contro 
la Chiesa y lasciano determinare i Jimili di 
quella parte d^ Italia dove i suoi seguaci pre- 
dominavano (i). I capi delle città ghibelline in 
Toscana assunsero più ardire in quell'anno^ 
decapitarono i partigiani della chiesa Francese 
e di Roberto di Napoli^ e s' attirarono con- 
giure e sommosse che . lì cacciarono a un 
tratto da^ loro stati. In queir anno Spinetta 
Malaspina Marchese di LunigianaeUgoccione 
della Faggiuola Signore di Pisa, e i loro se- 
guaci rotti due volte in battaglia y due. volte 
andarono a rifugio in Verona (2). A questo 
Ugoccione ghibellino solenne di quelFetà^ e 
òhe poscia, mori capitano degli eserciti dello 
Scaligero , sotto Padova (3)^ Danto, dicono^ 



QO Qui dietro , t«z. XIII. 

Ca) Annali d^ Italia , 1 3 1 6— 1 5 1 7 . 

Q) Iti , an. i3a2. 
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dedicò la cantica delP Inferno (i). Ma se que* 
sta dedicatoria y se V altra notata dianti , del 
Purgatorio a Morello Malaspina-— or chi non 
direbbe che fosse invece al ghibellino Spi- 
netta (a)? — e se uu^ altra in fronte a tutto il 
poema fossero mai vedute da chi ne parlò ^ 
e perchè non ne resti che la memoria^ è que- 
stione di non poco momento alla emendazione 
crìtica e alla slorica illustrazione del testo j 
e fra poco m^ accadere di toccarla. 

LXXXIX. Ben esce dair unica ch^ oggi 
rimane di quelle dedicatorie manifestissimo il 
fatto y che Dante non andò al signore di Ve- 
rona se ììon dopo che intese com' egli dava 
aitò speranze a' nemici della casa Francese e 
del Papa y ad ospizio prontissimo ed armi a 
chi gli aderiva. E finché non sorgano fatti 
più circostanziati, e convalidati eigualmente 
dalle parole di Dante , è da credere — Che il 
suo secondo pellegrinaggio a Verona avvenisse 
non molto prinria dell' anno i3i6, mentre l^ 
Italia era tutta sommossa^ e i ghibellini di 

(i) Pelli , Meni, per la yita di D." pag. i44* <}opo 
il Boccaccio. % 

(3) Vedi qi»i dietro, pag. 331. aes. LIDS^V,- ultime 
linee. . « 
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Lombardia prosperavano; e .ix>tti in Toscana, 
accorrevano intdi'oo allo Scaligero — Che la de- 
dicatoria sia siala dettata Del corso del i3i8j 
poco iunauzi al ^fbembre delT elezione di 
Cane al principiato della federazione de^ ghi* 
bel'Iini'—'Ghe poco innanzi e poco appresso 
queir eiezione , furono inseriti nelle tre can- 
tiche della divina commedia gli elogi e i pro- 
nostici intorno a quel principe-— Che il con- 
traccambio di favori e di lodi fra il mecenate 
e il poeta , non impediva il disamore natu- 
ralmente prodotto dal sospetto reciproco; P 
uno temendo la tirannia d^ un putente bene- 
fattore, e I' altro da un' potente scrittore Tin- 
famia fra' posteri ; ma che il comune interesse 
nelle cose d' Italia prevenne le ire aperte fra 
loro— -Che Dante fu soccorso di beneficj fra 
il i3oa e il i3o4 da Bartolommeo della Scala; 
e più tempo dopo da Cane fra il i3i6, e il 
i3i8: ma non ebbe assegnamenti a vita che 
il ratteuessero iq quella corte-— Che come 
per avventura s' allontanò da Verona per 
avversione contriò Alboino^ e vi tornò per la 
fama del suo successore, così dopo non lunga 
dimora partivasi Impaziente della soggezione 
al benefattore presente^ ma proseguendo pur 
non di meno a promovere seco la pubblica 
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causa— 'Ch^ ei dalle parole del Convito ad- 
dotte più d^una volta (i), e da un lungo tratto, 
e il bellissimo fra quanti ne inserì nel poema 
intorno alle sciagure della sua patria (2)^ cre- 
deva cbe la divisione d^ Italia in tante repub- 
bliche e signorie y fosse perpetua sorgente di 
stragi, di servitù, e d^iguomiaia y e detestava i 
tirannetti ghibellini non meno che i dema- 
goghi de' guelfi ; bensì accarezzavali come ne- 
cessari alla sua fortuna , e al suo desiderio 
di ripatriare* e come strumenti utili a redi- 
mere V Italia dall' ovidilà d' oro e dì regno 
della Chiesa eh' e^li tenevala, ed era, ed e, 
e sarà perpetuamente I' origine di tante guerre 
civili, ed usurpazioni da tnlte parti— -Che egli 
esaltando Cane della Scala per animarfó a 
dar la caccia a quella Lupa di villa in villa j[3), 
non però nel suo secreto gli perdonava la 
colpa di essere uno de' tanti tiranni che sotto 
il nome di vicarj imperiali sU'aziavano il giar- 
dino dell' impero abbandonalo da Cesare (4) — 
Che però da' canti in fuori dove stanno le 

(,1) Vedi dietro pag. 54- 

(2) Purg. VI. quasi tutto il canto , e spesso per em- 
iro il poema. 
(j) Inf. I. 109. 
C4) Purg. VI. io5. 
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lodi- di Cane, e forse anche pochi altri stac- 
cati^ e alcuni squarci poetici che Fautore può 
avergli recitato e donato , il Signor di Vero- 
■a non ebbe allora scritta una copio intera 
del poema, nò idea del tutto, se non da 
quel tanto che può averne letto npHa dedica- 
toria del Paradiso. 

XC. Più tempo innanzi ch'ei facesse pre- 
dire a Virgilio che il Veltro da Verona sarebbe 
^^ salute deir umile Italia (t), " Dante aveva 
riposte le sue migliori aspettazioni, anzi tutte, 
in Arrigo VII , il quale percorrendo tutta 1' 
Italia or seguitato or abbandonato da' popoli^ 
or accolto or cacciato dalle città 3 costretto 
a mendicare i tributi dovuti alT impero da' ri- 
belli , ed a dissanguare ingiustamente i suoi 
vassalli ubbidienti, né potendo vincere le re* 
sistenze oppostegli dalla Chiesa y morì nei 
i3i3 (2). Allora le speranze mancarono a 
Dante ; né comincialono a rianimarsi, se nou- 
dopo che crebbe in potenza quel giovanetto 
il quale alla discesa di Arrigo VII , ^^ aveva 
mandato faville del suo valore ^3^. " Poi , 

(i> Inf. I. 104. 

(2) Muratori , Annali i3ii — i3i3. 

(3) Farad. XVII. 8q, c qui dietro. 
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morto rjmperadore^ non è da crcdeVe che il 
poeta continuasse ad andare ramingo dMcrra 
in terra , di casa in casa, scusa mai posarsi 
sotto alcun doniicilio sicuro, e quando la sua 
vita disagialissiraa gli toglieva ogni comodità di 
vi.iggiare ; e i viaggi continui T avrebbero di- 
sviato da tutti i suoi studj : né i libri erano 
da trovarsi in ogni paese. Agli uomini dotti 
toccava d\ivere cavalcature 'da portarsi quelle 
loro masserizie da per tutto ove andavano : 
e intanto la sua famigliuola gli domandava 
pane ^ tetto ed educazione. Dante non parla 
mai di móglie o di figli; e stando alla lettera 
del Petrarca , parrebbe ch^ ci gli avesse ab* 
bandonati alla providenza (i). Molti pòi furono 
che dissero delta moglie di Dante peggio che 
.di Santippe (oi) j finché in una di quelle rac- 
colte nrercantili a ritratti denomini grandi, un 
nuovo biografo accumulò nuovissimi vitupcrj 
adi antichi su la memoria di Madonna Geni- 
ma legittima donna di Dante Alighieri^ e ma- 
dre de' suoi molti figliuoli. Le invettive con- 
ti'^essa per tanti secoli originarono dalla enu- 
merazione rettorica del Boccaccio di tutti gli 



(i) Qui dietro, pag. 189. 
(3) Bàylb; art. Dante. 
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ioccmvenii)ntl del oiatriuionio^ e dove per al« 
tre ei dichiara : ^* Certo io non afferaio qu«r 
«te cose a Dante e&sere avvenute , che non 
lo so^ comeehò vero.sia^ che o a simili coae 
a queste^ o ad altro y. che oe fnssc eagione ^ 
egU una volta da lei partitosi^ che per coii«- 
solazione de^ suoi affanni gli era stata data , 
mai uè dove ella fusse volle ì&isnire^ né soflTerse 
che dove efiìà fusse ella venisse' giammai, eoa 
tutto che di più figliuoli egli insieme con lei 
fusse parente. Né creda alcuno, che io per 
le sopraddette parole voglia .conchiudere, gli 
uomini non dover tor nu>gtie ; anzi il lodo 
molto, ma non* a ciascuno* Lascino i filoso* 
fanti sposarsi arricchì sciolti/ a^ signori^ e a^ 
lavoratori : essi con la filosofia tài dilettino • 
la <{iiale mollo è migliore^ sposa che alcun' 
.ahra (i)." . 

XCL A' valentuomini filosofanti jfni piace di 
rammentare ch'essi pur nacquero , se di ma- 
trimonio legittimo , o di più caldo come il 
Boccaccio, poco ' rileva ; ma pur nacquero 
da una madre : e che la minaccia sacra 



(i) Vita di Dante , pag. 17— ai. 
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del Gvkì k CHI TivE SOLO (t),' SÌ adempì 
notte e giorno. ani arìsslma sovra chiunque per- 
severa di vivere solo. La consolazione unica 
alla malinconica ed irrequieta vi^cchiaja del 
Petrarca fu tina figliuola^ e forse la madre di 
lei gli era stata amica più affettuosa di Laura, 
di cui non sappiamo se non che fu moglie 
d^ altri 9 e madre di' otto figliuoli. Che sé fa 
pudica col misero innamorato che temeva in** 
sienie e struggevasi d^ esserle adultero (2)^ ne 
ringrazi la fanciullaggine perpetua talvolta an* 
che negli uomini savi ^ ma non la virtù fem- 
minile la -quale .ove affronti pericoli^ e si dia- 
letti di con*ere decantata su. per le piazze^ è 
libidine di vanltii ^ tanto più laida quanto è 
più chiusa dV'ipocrisia* Or i biografi del Pe* 
trarrà non paghi de^suoi versi, impastano a 
queste nostre nojose disquisizioni la noja pes- 
sima di ejaculazioiii sentimentali alla donna 

(i> Vae som.: qui^ Qum ccciderit non habet «ublt- 
Yantem se ,: et si tlormierint duo fovebuntur mutao : 
unut qnomodo calefìet? Ecclesiastes ; JV. 10 , 11. 

(a) Nelle opere latice spesso , e una yoUa chiara- 
mente nel eaDzpniet^ — 

Con lei foss'' io da che si parte il sole 
E non ci vedess'' altri , che le stelle j 
Sol una notte j e 'mai non fosse l'alba.- — Part. 
I. Scct. I. 
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angelica che guidava il suo cantore alla co- 
rona ìT alloro fra gli uomiai , 'e all' eterna 
fra' santi (i). Bensì la donna che gli diede fi- 
gliuoli— -se pur fu sola, e di ciò non troviamo 
Beppur co»);^etture—- amò più V uomo che la 
celebrità del poeta ^ e se non &;li fu sposa &a- 
cranientata ^ non però fu spergiura ad altro 
marito (2). Non so,auanto Messer Frani'csco 
si loderebbe de' suoi doltissi<ni panegiristi ^ 
ove mai risapesse come la madre della pre- 
diletta sua figlia , è denigrata del nome '^ d' 
impura femmina ^' (3). Se non che taluni y coGi 

(i) BaldbllI; Del Petrarca e delle sae opere , pag^. 
26, 27, 47. 

(rj) Db Sade, Mera. voi. III. neirAppend;ce , Pieces. 
Jiisfi^cationes , pag. 49* Litterae legitimationia Joannii 
Petrarchi — de soluto genitus et soluta. 

(5) " Infermo come per V addietro , Laura uguat- 
tnente casta , Francesco nei passati falli ricadde , e dal 
tuo commerno con femmina impura ebbp una fìglia ap- 
pellata Francesca che fu poscia tenera compagna , e 
fede! sostegno di sua vecchiezza. Chi ne fosse la madrt, 
q\ia1e la condizione non traluce da verun'^opera del Pe- 
trarca ; sembra solo essere stata una donna di cui ra- 
giona confusamente , e con suo dolore, rapita da mor- 
te dopo la nascita di Francesca ^^ — Baldelli , Ivi , pa». 
74. Ediz. del Gambiagi Fir. 1797. — Se il biografo erir- 
ditisMmo ornò una seconda edizione , avrà senz^attr* 
cousideri^o la sua narrazione, è scevrata la rita poelict 

TOM. 1. 16 
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le loro inesorabili congetture su P enormità 
degli altrui peccati , tendono alcuna volta a 
dare buona opinione della santità della loro 
propria coscienza-— e i meri' ipocriti y a spas-< 
sionarsi di patite disgrazie. Questo secondo 
fu il caso di Messer Giovanni^ il qu^le capitò 
male con quella trista del Corbaccio y poi s^ 
adirò ogni qual volta i poeti non si dilettano 
della sola filosofia. Pur dalla unica circostanza 
in fuori , che Dante poi che si parti di Fi- 
renze non volle mai patire ohe la -moglie gli 
andasse dietro^ i ineriti narrati di lei dal Boc- 
caccio sono tutti d' un' ottima madre. — '^^Era 
alcuna particella delle sue possessioni dalla 
donna con titolo delle sue doti dalla cittadina 
rabbia con fatica stata difesa y de' frutti della 
quale essa se e li piccoli figliuoli di lui asssii 
sottilmente reggeva: per la qual cosa povera^ 
con industria disusata le conveniva il sosten- 
tameuto di se stessa procacciare (i)." 



XCII. Fors' ella nelle guerre cittadinesche 



dalla giornaliera e prosaica del Petrarca, tanto oh'' altri 
possa decidere con sicura coscienza intorno alla castità 
delP amica celebrata in publico j e alP impurilk deir 
amica domestica, 
(,0 Vita di Dante , pag. a5. 
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viveva a strette durissime fra la famìglia ov' 
era moglie e madre , e la famiglia ovverà fi- 
glia e sorella. Nacque della casa medesima 
di quel Corso Donati sovvertitore della mol- 
titudine contro le antiche famiglie ,• e che per 
avere ordito le pratiche degli aderenti a Carlo 
di Francia^ fu mandato a^ confini con gli al- 
tri capi di parte sotto il priorato di Dan- 
te (i)'— ma per favore di Bonifacio Vili ripa* 
trio ferocissimo a farsi principe della fazione 
che decretò V esilio de' ghibellini. Poi fu te- 
muto tiranno del popolo j ed essendosi ammo- 
gliato alla figlia di Ugoccione della Faggiuola 
Signóre di Pisa (a), fu citato a scolparsi 5 e 
si difese con V aro^i j finché abbandonato da 
molti f e affrettandosi a uscire di Firenze ^ 
cadde presso a una porta della città^ fu cal- 
pestato dal suo cavallo^ e trucidato a furore 
di plèbe (3). À lui Dante imputa ogni scia- 
gura della repubblica ,- e gli minaccia che le 
«uè colpe non meriteranno giustificazioni dop# 



Ci) Vedi dietro , sez. XXXVIII. 

(2) Qui dietro , pag. 233. 

(3) G. Villani, Lib. Vili. cap. 96 ; e tutte le azi** 
«i di Corso Donati nelle craniche del Compagni , an. 
i3oi«-^i3o8. 
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hi morte. A Forese Donati^ fratello di Corso; 
it poeta dice nel Purgatorio-* 

P^rò che il luogo , vì^ fui a viver posto , 
Di gioroo ìq giorno più di ben si spolpa , 
£ a trista ruina par disposto. 

T V ombra gli risponde profetica : 

Or va, diss' el, ohe qnei che pia n' ha colpa, 
Vegg' io a coda d' una bestia tratto, 
Verso la valle , ove mai non sì scolpa. 

La bestia ad ogni passo va più ratto , 
Crescèndo sempre, iiiGn eh' ella il percuote , 
E lascia il corpo vilmente disfiitto. 

Non hanno molto a volger quelle ruote , 
( E drizzò gli orchi al ciel ) eh'' a te fia chiaro 
Ciò che il mio dir più dichiarar non puote (i). 

Il Boccaccio nel suo comenlo , e Pietro Ali- 
ghieri^ e r Anonimo y s'uniformano tutti a 
riconoscere Corso Donati in que^ versi, e Y 
anno y il giorno , il modo della sua morte j 
e aggiungono circostanze ignote agli storici {o). 
Dante altrove rammemorando le case anticbe 
de^ Fioi^entini , loda un antenato di Corso 



CO Purg. XXIV. 79-H)o* 

O) Estratti Dell^ Ediz. Fiorent. luogo cit. dd Purg. 
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perchè sdegnava dHmjxarentarsi ^Ha g^ote duo-' 
ya (i)^ e pare che additi tacilainente .il 5U0 
discendente , che ardendo delf ambizione di 
Catilina ^ s^ afiVatellava a' tristissimi e al volgo 
a sterminare i patrizj. Né dimentica la irreli- 
gione di Corso che violentò una sua sorella 
a nozze sacrileghe. Questa giovine^ mentovata 
più d^ una volta nella divina commedia , fti 
da moltissimi interpreti, equivocando su^ nomi 
Corso ed accorso , assegnata per sorella al- 
r illustre giuresconsulto. Primo il Lombardi^ 
uomo francescano • trovò nelle storie, delfor- 
dine serafico^ e iieU^ indice de^ loro beati; che 
Corso Donati con Farinata tremendo sicario^ 
e dodici altri satelliti scelleratissimi, scalò le 
murag.|ie del monastero j rapì di forza la sua 
sorella ì le squarciò i vestimenti sacri , la rivestì 
alla mondana , e la costrinse alle nozze. Ma 
la sposa di Cristo innanzi di giacere col ma-* 
rito ricorse alla immagine d^ un Crocefisso e 
raccomandò la sua virginità al divino, suo 
fposo ^ ed ecco le membra della fanciulla co- 
prirsi a un tratto di lebbra , e tutti la riguar- 
davano afflitti ed inorriditi; mentr^ ella dopo 



0) Farad. XVI. 118— laa. 
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non molti giorni andava vergine in Paradi- 
so -(i).—'^ Forse però (conclude ìì buon pa- 
dre Lombardi ) non potendo il poeta certifi- 
carsi onninamente di cotal esito ^ scelse pru- 
dentemente di passarsela con far dire a Pie- 
carda : Quale sia stata la mia vita dopo le 
mie nozze ^ Dio solo lo W 

xeni. La leggenda, quantunque narrata 
tte^ volumi stimati storie d^ autori gravissimi 
per taluni^ e creduta in altri tempi da molti, 
marita oggi la derisione apertissima dei ge- 
nere umano: pur nondimeno riesciva tanto 
più verosimile quant^ era fondata sul vero. 
Quindi importavami ad illustrare V avverti- 
jmento accennato poc^ anzi, e senza del quale 
r arte critica non può procedete, ed è— -dhe 
il ributtare i racconti incredibili annienta la 
verità originale degli avvenimenti; la quale 
non si manifesta se non discevrata dall^ pas- 
sioni , e dalie opinioni y e da^ fini de^ narra- 
tori {2), Qui non accade d^ andare appurandp 

(0 Ridolfo di Tossigrano , Hist, Seraph: Relig. 
presso il Lombardi , Farad. III. 108. e cita anche gli 
Annali Francescani del Vaddingo. 

iV Qui dietro, sez. LXXVII. 
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il vero negli annali degP istituti religiosi per 
vìa «di miniale circostanze storiche e di ra- 
gioni^ da che r interprete coetaneo delTautOFe 
ha serbato memorie esattissime della violeQza 
di Corso Donati a^ voti della sorella j il che 
insieme corrobora V altro avvertimento per- 
petuo in questo discorso — Che la storia non 
essendo stata sino ad oggi applicata con di- 
ligenza a un poema essenzialmente stprico , 
molte chiose da lungo tempo hanno per- 
vertito il poema insieme e la storia ; e ad« 
deusate tenebre a tenebre intorno al secolo 
ed alla mente 'di Dante. Francesco Accorso 
giureconsulto era vivo sessant^ anni dopo che 
Dante trovò Piccarda fra' morti (i). Né senza 
r acume del Lombardi quella leggenda sarebbe 
bastata^ poiché la fanciulla ^ prendendo il 
velo ^ aveva per rito monastico mutato nome, 
e fu poscia chiamata la l>eata Costanza ; e 
anche il primo nome le fu alterato in . Ric- 
carda : e i nomi di tutti gli altri personaggi 
fatti anch' essi latini e bastardi , avrebbero 
cospirato a far tenere ogni cosa per favola j 
e a rigettare V unica interpretazione che ad- 
dita il perché Dante introduca la monacella 

(t) Script. Rer. Ital. voi. XVIII. pag. 271. 
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nel suo poema, e la uoiìiÌdì in tre luoghi di- 
Tersi. L' Anonimo narra — '* Piccar» la suora 
del dctlo Foivse e di Mt-sstT Corso Donati y 
e fi^liuuU di Messer Sindone , essendo bellis- 
sima fdiitiuila , dvì/.f.ò r anima sua a Dio^ e 
fcceli professione della sua \iri;ini(.adf;^ e però 
entrò nel monastero di S. Ghiai^a y dell' Or- 
dine de' Minori. E però che li delti suoi fra- 
telli Tavev.^no promessa di dare per moì^lie 
ad un gentiluomo di Firenze , nome Roselino 
della Tosa , la cosa pervenuta alla notizia di 
detto Messer Corso -^ eh' era al reggimento 
della città di Bologna y ogni cosa abbando** 
nata, ne venne al detto monastero^ 'e quindi 
per forza, contro al voler della Piccarda , e 
delle Suore e Badessa, del monastero la trasse J 
e contra suo grado la diede al detto luaritor 
la quale immantinente infermò (i) — 'fu la sua 
vita poca, e a lei no j osa 5 ma to.sto, lei orante| 
e condotta in languente infermitade, .a sé la 
trasse quello Sposo, al quale ella aveva prò» 
fessa la sna virj^inltade (a)" — 'Il poeta ne chie- 
da nel Purgatorio, 

Ma dimmi , se. tu sai , dov' e Piccarda (3)? 

(1) Estratti neir Ediz. Fior. Purg. XXIV. 
(a) Ivi, Parad. III. 
(3) Purg. XXIV. IO. 
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Poi le parla nel paradiso fra le altra ^^ a cui 
fu loUa " 

Di capo r ombra delle sacre bende ; 

e le fa dire : 

Uomioi poi a mal più che a bene usi 
Fuoc mi rapiron della dolce chiostra : 
Dio Io si sa , qual poi mia vita fusi (i). 

XCIV. L' avvertenza della giovinetta a 
non accusare a nome alcuno de' suoi fratelli 
è delicatissinta , e in arnmnia con le doti di 
lei pronunziate da Forese ^ 

• • • k 

La mia sorella che tra bella e baona . . 

• - . < ■ 

Non so qual fosse più (oì)> . 

* » . • • • 

Ma Dante riè allora né mai , benché guardi 
obbtiqua per occasioni a ferire a ogni modo 
la perversa aiubizioue di Cjorso j e pronunz) 
con gioia amarissiina i vaticiuj della sua mi- 
sera morte avveratisi otto anni dopo, e rap- 
presenti * terribilmente il cavallo che lo preci- 
pita e lo uccide a un punto medesinm e lo 
strascina 'fino airiuferno (i)^ non però lasciò 

(0 Farad. III. 106- — ii4* IV. 97. 

(2^ Purg. XXIV. i3. 

C3> Purg. XXiV. , vers. 82—87. . 
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inai scritto il suo nome. Questo silenzio pre-' 
meditato fu osservato dal Pelli (i); "e dav- 
▼ero" aggiunge il Lombardi *^ è cosa degna 
d' osservazione (a)" — ma non vann' oltre. Po- 
scia Io storico dal vedere al non vedere coa«- 
elude — •" Certamente non pare che Dante 
avesse alcun riguardo bìV affinità nello spar- 
lare de^ Donati (3)^^ — Anzi molto ] ma tu non 
osservi la vita dell* uomo connessa agli altri 
umani individui che pur facevano parte della 
sua vitaj e ninno interpreta ì pensieri del 
poeta co^ sentimenti del cuore delP uomo. Per 
altro i'ra quanti mai scrissero intorno alla di* 
vina commedia « air autore , non so chi a- 
vrebbe diritto di scagliare sovra il Pelli o il 
Lombardi la prima pietra. Dante ebbe rispetto 
al nome di Corso per. quelF obbligo stesso a^ 
parenti della sua moglie che gf impose di 
contentarsi del verso^ 

Uomini poi a mal più che a bene usi f 

senz^ altra censura a' parecchi degli altri Do- 
nati^ che pur meritavano infame celebrità nelle 

(i) Mem. per la vita di D. pag. 84. nota. 
(a) Chiose al Parg. XXIV. 88—90. 
(3) Mem. pag. 85. nota (0* 
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croniche (i). Bensì s^ àccoEnpagna a Forese 
per lango tratto di via sul monte del Purga- 
torio j gli parla più amorevolmente che agli 
altri spiriti^ gli ricorda da quanto tempo era 
morto ^ e com? esso lo aveva pianto sovra la 
bara: 

Ed ecco dal profondo della testa 
Volse a me gli occhi un^ umbra, e guardò fìse ; 
Poi gridò forte : Qual grazia m' e questa ? 

^ai non lo avrei riconosciuto al viso, 
Ma nella voce sua mi fu palese—- 
E ravvisai la faccia di Forese — 

Ed io a lui : Forese , da quel dì ^ 
Nel qual mutasti mondo a miglior vita , 
Cinque anni non son volti inaino a qui — 

La faccia tua cV io lagrimai.già morta 
Mi dà di pianger mo non minor doglia (a). 

Il rito delle lagrime de^ congiunti su la faccia 
de^ morti^ antichissimo^ ed oggi non celebrato 
che ne' funerali de' poveri, era religione a 
que' tempi per gli uomini d^ ogni stato. Tutto 
il dramma fra Dante e Forese^ le loro acco- 
glienze^ e le loro esclamazioni ^ 

O dolce frate , che vuoi tu ch'^ lo dica T 

Ci) G. Villani, Lib. Vili. 58. 
(a) Purg. XXIII. XXIV. 
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e il ioro coDg'ido , spirano affetti doiuestioi y 
e le inetnorie e il desiderio delia coQSUetiv-. 
dine antica—* 

Si Iasci5 trapassar la santa greggia 
Forese , e dipJro mero sen veniva 
Dicendo t quando fìa rh^ io ti riveggia ? 

Non so , rispos'* io lui , quanO ia mi yi?a| 
Ma già non fìa il tornar mìo tanto tosto, 
Ch' io non sia col voler prima alla riva. 

Però che il luogo , u^ fai a viver posto , 
Di giorno in giorno più di bea si spolpa, 
E a trista ruina par disposto. 

E qui rattristandosi su le sciagure della loro 
patria ^ e su T uomo ^^ che n^ aveva pia col- 
pa^ '^ diresti che .temendo d^afiliggersi troppo 
e di dire troppo^ si dividano subitamente y e 
Forese partendosi — 

A te fia chiaro 
Ciò che il mio dir più dichiarar non puate ; 
Tu ti rimani ornai , che 11 tempo è card. 
• • 

Pur quanto ravvolge d^ oscurità misteriosa V 

ira sua contro alla memoria di Corso Donati 

e degli uomini viventi di quel casato, tantQ 

più si compiace de^ meriti delle loro donne. 

Non introduce nel suo poema y da Beatrice 

in fuori j veruna fanciulla che non sembri 

meno amabile di Piccarda ^ né moglie veruna 
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che nelle virtù coDJugali pareggi la vedova 
di Forese— 

La NelU mia col suo pianger dirotto , 
Con suoi prieghi devoti e con sospiri— 
TanPè a Dio più cara e più diletta 

La vedovella mia , che molto amai , 
Quanto in bene operare è più soletta (i). 

XCV^ Quest' ultimo verso sembra qaasi 
saetta acutissima alla moglie di Dante. Snella 
era parente di Forese o di Corso in grado 
minore che dì sorella cugina non trovo chi 
tne u^ accerti. Pur era del loro sangue, e naia 
delle medesime case. Le famiglie sotto le for- 
me democratiche preservavano molte lisanze 
feudali 5 e vivendo quasi altrettante repubbll- 
chelte indipendenti^ ttHti i loro individui s^ac- 
cogUevauo per lo più sotto a uti capo a guisa 
de^ governi patriarcali. Quindi gli stati popo- 
lari componendosi piuttosto della federazione 
che della sudditanza di molti lignaggi, le di- 
scordie civili erano più frequenti^ quando ogiii 
famiglia seguitava leggi , interessi e passioni 
, ^ue proprie 5 e avevano armati e clienti. Ogni 
uomo «ra teuttto a proteggere e vendicare ie 

(1) Purg. XXm. 85. seg. 
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donne uscita del suo casato,* e dove si rima« 
nevano senza padre^ o marito, erano sogget- 
te alPassoluta autorità de^ fratelli , e del pri- 
mo dc^ consorti della famìglia * e allora fra^ 
Donati era Corso. E se si valse di questo di- 
ritto su la moglie di Dante ^ ed ella non vi 
8^ oppose y non è inverosimile che il marito 
sdegnasse di rivederla. Tuttavia, se le lodi 
affettuose nella comntedia alle due donne e 
a Forese , e la riserva a non mai scrivere i 
nomi de' suoi nemici di quella schiatta non 
vennero dalU amore alla moglie, non era egli 
tale da tacerli per rispetto- alla madre de^ suoi 
figliuoli? Che non la nomini mai né Taccenni, 
pare anzi manifestissima prova d'affezione do^ 
mestica. Ne V uomo che gli fu padre 'j né la 
madre che lo allattò y né il fratello che gli 
fu compagno nella sua gioventù, e lo sov 
venne ne' suoi bisogni (i)^ né i suoi figliuoK 
che pur educò , e parteciparono delle sue 
triste fortune, si veggono mai ricordati dalla 
sua penna : si perché egli credeva arroganza 
lo scrivere ti^opg^o de' fatti suoi (a) y e si per- 
ché in tutte le opere sue studiasi di mostra- 
re più la parte spirituale che la corporea 

(!) Qui a}>pre8so. 

(a) Convito, pag. 68 seg. 
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delia sua vita. Credo, il suo matrimoDio na- 
scesse d^ ogni altra origine che d^amore, Forse 
mentr^egli scriveva la sua Vita Nuova per 
Beatrice, era marito di Gemma Donati y alla 
quale .(se non fu più che femmina) tanto ar- 
dore y sebbene platonico , e "Sebbene per un^ 
^^ angioletta^' sepolta., non doveva piacere 
gran fatto. Ma nondimeno ^ se , come altri 
presumono , andò sposa a Dante nel 1^92 
subito dopo la morte di Beatrice (i) , non 
^ fu donna sprezzata : poiché in meno di dieci 
anni gli partorì sei figliuoli ^ come che dalki 
Vita Nuova a me pare ch^ ei s^ ammogliasse 
più tardi , e poco più innanzi che interve^ 
nisse a^ funerali di Forese espressamente ■ as- 
segnati nella commedia al 1295. Gommip 
qne si fosse ^ non pare che sino air esilio 
di Dante, egli avesse a dolersi di lei. Che, 
il verso, 

Quanto in bene operare è più soletta, 

in lode di Nella Donati, sia stato diretto a rin- 
facciare alia sua moglie che non emulava quel- 
l'esempio domestico , non è che congettura, 

(^i) Mem.^ per la Vita di D. pag. 79^'dop.o il Ma- 
netti. 
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alla quale contrastano que^ presenti ni enti delle 
•uè lunghe disavventure^ . - 

Tu Uscierai ogni cosa diletta 
Più caramente, e questo è ì;|upI1o strale 
Che Tarcu delP esilio pria saetta (i;. 

Or non aveva 'egli nel ciiore . e scrivendo 
non sospirava egli la sua famiglia ? 

« 

XCVI. Il catalogo del Boccaccio^ tolto 
da' luoghi comuni , delle noje casereccic in- 
timate a quanti letterati s^ ammogliano^ può 
e non può y coni^ ei pure confessa , avere ia- 
'dotto Dante a pentirsi di essersi incatenato 
ad altra compagna fuorché alla santa filo*so- 
-fia. E Michele Montaigne eh' era molto piìu 
«aTiQ j non avrebbe celebrato nozze all' altare 
con la Sagesse elle meme. JT eusse fujr da P 
espouser si elle rCeust uoulu ^ 

Et mihi dulce magis resoluto vivere collo. 

Mais nous auons beau dire : la coustume et 
Vusage de la vie commune nous emporte^ Choi* 
sissons la plus necessaire et' plus utile de. t 
humaifie società ,• ce sera le marrage (a).— 
Cosi a trentaqnattr' [anni amoi^ggiando la 
filosofia per arnica^ si provvide d^ una niogliej 

(0 Farad. XVII. 55—58. 

(t2) Essais, Liv. III. chap. De l'utile et de ThMieste. 
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di cui non si loda mai oè si duole. Lasciò 
che si governasse d' aprés cette belle regie que 
je wjr passer de main en main entr' elles 
camme un sainct Oracle : 

Sers tot] mary comme ton maistre , 
Et t"* eii garde comme (V uà trai sire : 

^ (fui est à dire : Porte-toy em^ers litj dC une 
re^erence conircUnté ^ ennemie et deffiante--^ 
guerre pareillement injurieuse et difficile* Je 
suistrop mol poùr des desseins si espineux(i) — 
Se non che Dante era di tempra più rigida; 
e qnand^ auche Madonna Gemma fosse naia 
ofen sospettosa delle altre ^ ei V avrebbe co- 
stretta ad essergli più moglie che amante. Era 
un di quegli uomini che anche nel commer- 
cio di benefici e di gratitudine^ hanno deir 
aquila e del leone ; e ^ adirano di tutti i 
nodi sociali da' quali non potrebbero né vor- * 

- rebbero svincolarsi : ma i tempi e la città 
dove nacque incatenavano Dante alla fortuna 
ed al mondo più forse d' ogni altro mortale 
creato alla libertà ; e lo strascinarono fin an- 
èhe alta servitù j 

DI scéndere e salir per V altrui scale. 

XO Essai* , Lir. III. chap; des Ver* de Virgile. 
TOM. I. 17 
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Quando la moglie ^ dopo la deisolazione della 
sua casa^ ricoveravasi di necessità co^ suoi 
figli sotto il patrocinio potente de' Donati (i), 
forse gli parve rea della colpa d^ (^bligare il 
marito anche all^ gratitudine verso de^ suoi 
peggiori nemici. 

XGVII. A questa, fra mille e più delie 
presunzioni che potrebbero addursi, s' acque* 
tino gli eruditi avversar] di Madonna Gemma ^ 
a^ quali importa, di raccontare perchè. Dante 
non volle mai consentire ch^ ella lo seguitasse* 
Rare volte le dissensioni domestiche non sono 
esacerbate fra il sangue delle -civili. Milton , 
perchè promoveva i diritti del Parlamento , 
fu abbandonato dalla sua moglie indotta da^ 
parenti di lei che aderivano a Carlo I (2). 
Ma dove pur si potesse sospettare altrettanto 
della moglie di Dante; '^e ch'ella disamasse 
gli Alighieri, e favorisse i Donati; e (osse di 
anima guelfa ; e di costumi scorretti , o ina- 
mabili; e colpe altre parecchie e diverse, 
forse che noi ne siam certi ? Abbiamo noi 
testimonio veruno ? II Boccaccio, che della 

(1) BocGÀGCfo Contento voi II , pag. 67. 
C2) ToDD, Account of the Life and writÌDgs of Mil- 
ton ; pa^. 49—57. 
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mfelicità con|ugale di Dante confessa di ^ri- 
vere indovinando ^ loda la earità della donna 
a nutrirgli i suoi figliuoletti^ e Y afferma sto- 
ricamente. Frattanto gli scrittori di secolo 
in secolo 9 e di paese in paese corrono un 
dietro F altro a calpestare la madre della fa- 
miglia di Dante. Oltre a^ tanti , adunati dalP 
Ercole della letteratura (i) sì che cozzino fra 
loro nelle stalle d^ Àngea a soddisfare a lor 
agio alla necessità deH^ umano gregge j e più 
manifesta neMetterati, di agitarsi eternamente 
maligno e credulo a un'ora e bugiardo — •oltre 
air Accademico Bi'esciano recante, e certi al- 
tri in Toscana nel secolo addietro (2) — oggi 
il migliore fra^ traduttori della divina coinme* 
dia^ allega il verso 

La fera moglie più di'* altro mi nuoce 

quasi che uscisse a Dante dal cuore per ama- 
rissima ricordanza delle sue nozze mal arri- 
vate (3). Ma quelle sono parole dello sciagu* 
rato che a scemarsi V infamia del consorzio 

(^ì) Bayle , Diz. crit. art. cìt. 

(a) Aricci y Vila di Dante , fra ler altre degli illustri 
Italiani stampate in Brescia , 4*^* — ^f agazzino Toscano, 
voi. I. Vita di Dante ; Livorno, 1754* 

(3) The violence of ber temper proyed a source of 
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nefando co^ giovani^ allega la ritrosia della 
ìnoglie(i)* — e Tassociarle a^ sentimenti di Dante 
contamina di brutture la sua memoria. Cosi 
faCte riescono sempre le tradizioni di aned- 
doti facilmente ascoltati. L^ esagerazione le se- 
conda naturalmente^ e le troppe acutezze nelle 
induzioni le sogliono peggiorare y tanto che 
la loro ridicola assurdità costringe gli uomini 
a' ributtarle. Fin qui alle circostanze storiche 
e congetture 4el Boccaccio n^ ho aggiunto 
molte e diverse che menino per varj sentieri^ 
se mai si potesse vedere pii!i lume su lo stato 
dell^ animo di Dante negli amori e negli odj 
domestici. Perchè quant^ ei voleva occultarli , 
tanto più li sentiva ardentissimi ,* e riscalda- 
vano il suo poema ^ e a chi nqn li vede , 
moltissimi tocchi y simili a quei della scena 
con Forese Donati sembrano freddi e comuni. 

the bitterest suffering to hlm ; and in that passage oiP 
the Inferno , vrhere one of the characlers says , 

Me , my wife 
Of savage temper , more than aught beside , 
Ilath to this evil brought. 

his own coniugai unhappiness must bave rccurred for- 
cibly to bis mind— Carj , The vision of D«iite. yoì* 
I. page VI. — London , 1819. 
(I) Inf. XVI. 43—45. 
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XGVIII. Per me^ credo che la tenera età 
de^ figliuoli ( e V ultimogenito poteva a pena 
essere fuori delle fasce ) strìnse la donna a 
rimanersi in Firenze^ e che poi la fortuna 
imponendo al marito di correre profugo, lo 
sconfortasse per parecchi anni dalP aggiun- 
gere tanta famiglia a^ disagi del suo misero 
esilio. Sino a quando vivesse la madre ] quanto 
il marito le sopravvisse j e s* ei raccolse i fi-^ 
gliuoli prima o dopo ch^ ella morì^ sono par- 
ticolarità delle quali niunO; che io trovi, ha 
mai scritto ricordo. Bensì tornando agli sto- 
rici e a^ suoi com maltatori che viaggiano col 
poeta per tutta V Italia sino al termine della 
sua vita^ non considerarono ciò che avvenisise 
de^ suoi figliuoli^ e scegli avendoli intorno 
avrebbe potuto andar sempre pellegrinando. 
C'Tto è 5 che malgrado la povertà del padre 
crebbero letterati, e non potevano conseguire 
V educazione se non da lui — -che T uno d' esti 
s'accasò poscia in Verona ^ morì in Trevi- 
so (1)9 e la schiatta degli Alighieri fu spiantata 
per sempre dalla Toscana (2)— che la figliuo- 
la di Dante invecchiò in un monastero in 



(1) Vedi il- suo Epitaffio pubblicato in più libri, 
(a) LcoNÀADO ÀBBTiRO; Vita dì Dante, ver«o la ine. 
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Ravenna (i) — cbe stando anche alla data più 
antica delle sue? nozze^ il maggiore de^ maschi 
poteva toccare vent^ anni a dir molto, allor- 
quando la morte non aspettata di Arrigo. VII, 
scemò nel i3f3 le speranze di Dante, e Io 
indusse a procacciarsi domicilio più riposato. 
Queste considerazioni restituiscono V autorità 
troppo spesso impugnata agli scrittori .Fio- 
rentini più antichi , che consentono tutti a 
vedere il poeta per parecchi anni alla corte 
di Guido in Ravenna (i) — -e allora n^ aveva 
quarant^ otto d' età — in quell^ età per Y appunto 
ch^ ei dice d^ avere intrapreso a comporre il 
Convito (3); e scrive in via di proemio— "Ahi! 
piaciuto fosse al Dispensatore de IP universo y 
che la cagione della mia scusa mai non fosse 
stata: che né altri contro a me avria fallato, 
né io sofferto avrei pena ingiustamente ^ pena, 
dic#, di esilio, e di povertà : poiché fu piacere 
de* cittadini della bellissima e famosissima figlia 
di Roma, Fiorenza, di gittarmi fuori del suo 
dolce seno, nel quale nato e nudrito fui fino 

(0 Da un documento riferito dal Pelli, e dal Manuf, 
e qui dietro , pag. 64. nota (2). 

(^2) Vedili citati per Jordine d'anni qui dietro, pag. 
22. nota (i). 

(S') Convito, pag. 67. pag. 360. 
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al colmo della mia vita : e nel quale, con 
buona pace di quella , desidero ^on tutto il 
cuore di riposare V animo stanco^ e terminare 
il tempo che m^ è dato. Per le parti quasi 
tutte ^ alle quali questa lingua si stende, pe- 
regrino, quasi mendicando, sono andato, mo- 
strando contro a mia voglia la piaga della 
fortuna , che suole ingiustamente al piagato 
molte volte essere imputata. Veramente io sono 
stato legno senza vela, e senza governo, por- 
tato a diversi porti , e foci , e liti dal vento 
secco, che vapora la dolorosa povertà ^ e sono 
apparito agli occhi a molti, che forse, per al- 
cuna fama, in altra forma m' avevano imma- 
ginato.^'O) — Questo lamento viene oggimai 
ricopiato da un libro all' altro in più lingue 
per varj propositi, senza che importi a' citatori 
tanto né quanto di sincerarsi dove fu posto 
e come inteso dallo scrittore. 

XCIX. Dice. — ^^ che mosso da timore d' 
infamia, e da desiderio di dare dottrina '^ inten- 
deva di levare il velo allegorico alle sue canzo- 
ni j si per manifestare la loro sentenza filoso- 
fica ad altri ] e si per levarsi la taccia d'essere 

(0 Convito, pag. 7. e oelP Ediz. Zaita a pag. 71. 
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stato signoreggialo dalla passione d^ 'amore : 
ma che, pur troppo^ il comenU> scritto a li*' 
berare le poesie da^ difetti sarebbe--«^^ forse 
in parte un poco duro : la quale durezsa per 
fuggire maggióre diietto , non per igupransa. 
è qui pei^sata ^^ (i)*-H)nde esclama i ^' Àkl 
piaciuto fosse al Dispensatore delP universo 
che la cagione della mia scusa mai non fosse 
stata y che né altri contro a me avria feUato, 
uè io sofferto avrei pena ingiustamente^ pena 
dico, d' esilio, e di povertà. ^ (a)-*-*E il nodo 
sta, come mai questa invocazione improvvisa* 
gli fosse suggerita dalK obbligo ch^ ei si pi- 
gliava peu.citamente di lasdiare durezza al co» 
mento delie canzoni 7 e donde la cagione delia- 
sua scusa? e quale il difetto maggiore 2 DcUa 
vanità di parlare di sé e delle proprie cao* 
zoni, ci s* era discolpato allegando che* le il* 
lustrava a dare dottrina. Additandone i misteri 
allegorici, ei si lavava ad un tempo della mac- 
chia di donnajuolo y es^ei pure per quelle can* 
zoni platoniche la meritava, non si sarebbe di^ 
minuita quand'anche ei non fosse mai stato 
povero né fuggiasco. Questo solo dalle paróle 

(i) Convito, luogo cit. ' ' 

(3) Rileggi tutto U passo qui ilietro. pag. 262. 



\ 
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esce limpido^ a me : Che ove V autore non 
fosse stato esiliato non avrebbe avuto cagione 
mai di scusarsi. E rimmedlata prossimità del 
precedente periodo . mostrerebbe ch^ ei scusi 
^^ ja durezza '^ del suo cemento imposta 
dalla necessità di scansare maggiore difetto. 
Ma ^ e q^ale? ^^ Durezza" qui non può dire 
fuorché oscurità o ineleganza di stile. Si ras- 
segnò egli alP oscurità per fuggire il maggiora 
difetto di parlare troppo liberamente nella sua 
misera condizione 7 o alFineleganza per fret* 
ta di riparare al disprezzo in che era caduta 
la ^^ sua persona y il suo nome e ogni opera 
sua fatta e da farsi ^'(i)^ Questa interpreta- 
aìone sarebbe risultata cinque o sei pagine 
addietro , schietta e diritta da una sentenza 
anteriore j ed è — Che se 1' uomo dimora in 
parte dove stiasi^ ^^ privato d^ ogni studio e da 
gente studiosa lontano '^ è costretto a vivere 
scioperato : ma è troppo distante ; e si sta 
connessa immediatamente a quest^altra — ^ Che 
la cura famigliare e civile la quale coavehe- 
volmente a sé tiene degli uomini il maggior 
numero y '^ non concede quiete a meditare' 
ed a scrivere (a). Or il poeta, se la sua parte. 

(i) Luogo citato. 

(a) Convito , pag. I^ e aelT Ediz- Zatta , pag. 6(1. 



^66 DISGOHSO SUL TESTO'* 

avesse pi*edominato nella re pub]^ica^ sarebbe 
stalo affaccendato quant^ altri mai ne' pensieri 
di città e di famiglia. 

G. E nondimeno per quanto uno legga 
e rilegga e raffronti e argomenti j non trova 
altro 9 se non se forse^— Che la cagione la 
quale T indusse a parlare delle sue cose e di 
sé derivava dalla persecuzione de' Fiorentini*-— 
Che tutte le altre sue scuse venivano dalla 
stessa sorgente— E che il difetto della condi- 
zione di fuoruscito^ povero e disprezzato^ era 
il massimo al quale doveva riparare 3 e però 
ptfco prima aveva detto — ^' Al principale in- 
tendimento tornando ^ dico , com' è toccato 
di sopra y per necessarie cagioni lo parlare 
di. sé è conceduto. E intra V altre necessarie 
cagioni ^^ue sono più manifesta : la una è , 
quando senza ragionare di sé j grande infa- 
mia^ e pericolo non si può cessare : e allora 
si concede ; per la ragione^ che delli du^ sen- 
tieri prendere lo meno - reo , è quasi pren- 
dere un bi^prio. E questa necessità mosse Boe- 
zio^ di. sé medesimo parlare^ apcioccbè sotto 
protesto di consolazione, scusasse la perpe- 
tuale infamia del suo esilio, mostrando, quello 
essere ingiusto, poiché altro scusatore non si 



i 
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levava, (i)"— *-Pur nel processò non fa parole 
più mai né d^ esilio y né di calunnie che lo 
infamarono^ né de^suoi concittadini^ né delle 
loro iniquità y che nella sua patetica invoca* 
zione con indulgenza mansuetissima (or chi mai 
r avrebbe aspettato / ) nomina ^^ falli. " Tan- 
t' é y Tinvocazione intarsiata a un' ora e stac* 
cata come si sta^ si rimane fenomeno nuvo- 
loso y e non può diradarsi che dalP attentis- 
sima osservazione del tempo y delPintenzione^ 
e del tenore del libro. Tutto il Convito é det- 
tato con filosofica dignità^ con autorità ma- 
gistrale y con signorile alterezza repressa y e 
con temperamenti diplomatici ne' quali non 
credo che Dante fosse novizzo ] ma qui la co- 
scienza deir innocenza e del merito , grimpe- 
divano di adoperarli con efficacia. Fa in parte 
come Boezio 3 e sotto pretesto di illustrare fi- 
losoficamente le sue canzoni^ afferra occasio- 
ni di sfoggiare le ricchezze della sua mente 
ch'erano immense^ diverse, e meravigliose per 
queir età y e non tocca dottrina che non la 
svisceri. Diresti segnatamente ove incontra que- 
stioni politiche, ch'ei voglia far sentire a' Fio- 
rentini la perdita del dottissimo e del meno 

CO Jvi , p»g' ^» aUr. 70. 
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ambisioso fra^ loro eoa cittadini^ e che dov^ 
essi volessero racquistarlo à patti non inde* 
gni ^ deir aomo domestico della filosofia , e 
amico della giastizia,^^ {i) ei vi sarebbe tor- 
nato per 'versi da filosofo. 

CI. L'iavocazione sarà meno enigmatica^ 
e il libro del Convito più conosciuto, ove si 
posìsa mostrare , e di ciò farò prova, che fu 
intrapreso allorché dopo la morte d' Arrigo 
Vn, Pante senza altre speran^Bc probabili ri- 
tentava, e' travedeva fors^anche opportunità di 
tornare in Firenze. Se gliene fu data inten- 
zióne, non so ; alcuni v^erano ad ogni modo 
•he avevano a cuore il suo ritorno, e ne sol- 
lecitavano la repubblica. Può e non può es- 
sere ch'egli affrettandosi a mandare copia agli 
amici isuoi d^ una parte dell' opera , v' inne- 
stasse le querele de' suoi studj disagia tissimi e 
il perdono a chiunque ne era stato cagione^ 
e anche a' cittadini che avevano " fallato " e 

(0 ^' Absit «a viro pbilosophie domestko temeraria 
terreni cordis humilitas^ ut more ciijusdain cioli et alio- 
rum infauiam quasi vinctps^ ipse se p^tiatar offerri. Ab- 
sit a viro predicante Justitiam ; ut perpessus injuriara 
inferentibus velut benemerentibus , pecuniam suain »ol>- 
vat. ''—Lettera citata ^ sez. XXXIX. pag.^6. 
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de' quali ^^ fct piacere " che egli fosse ^^gittalo 
fuori del seno della bellissima e famosissima 
figlia di Roma , Fiorenza , e nel quale con 
buona pace di quella desiderava con tutto, ii 
cuore di riposare T animo stanco '' (i). Le 
novità inaspettate insorte allora in Italia da 
poi ch^ egli attese a quell.a opera j e che m' 
occprse e m'occorrerà di toccare^ l'avrebbero^ 
temo 9 tentato a non concedere a' Fiorentini 
di riposarsi ] e prometteva più forse eh* non 
voljeva, e non avrebbe potuto attenere. E men- 
tre il lamento consuona poco air usata ma- 
gaanimità del suo stile, il modo d'inti*odurlo 
discorda dal suo metodo Aristotelico e qua e 
là pedantesco , di predisporre proposizioni ed 
esporle una pei^ una con digressioni, che quan* 
Hinque lunghissime, stanno appese ad a nella 
non interrotte, sì che potrebbero ridursi a di- 
mostrazioni pendenti una dalfaltra. Quel pas-. 
so quant'è piìi raffrontato co' suoi vicini tanto 
ha più faccia d^intarsiatura. Ben è il solo os- 
servato da. tutti perchè è diverso in tutto da- 
gli altri ^ e non cade in sospetto di tendere, 
a secondi' fini ^ perchè va direttissimo al 
cuore. 

* • 

p * 

(1) Qui addietro , pag. 263. 
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CIII. Agidéj Socrate^ è nomi eroici sono 
ottimi a farti mal cohoscere Dante; Uomo d' 
altra vita y à^ altra anima , e d' altri ' tempi , 
singoiarissimo della nostra specie , dotato in 
sommo grado di mente^ e di forza veemente 
a sentire, e d^ indomita perseveranza a ope- 
rare. Vuoisi guardarfo b^nsì fra^ mortali di- 
eversi dal gregge infinito degli individui ue^ 
quali non si può studiare la razsa d' Adamo 
6 non disprezzarla ^ non però contemplarlo 
con occhi attoniti; né paragonarlo a gli altri 
rarissimi che gli erano affatto dissimili; né 
spogliarlo de^ suoi difetti ^ a rivestirlo degli 
altrui meriti. Chi gli sottrae qualità tutte 
proprie delPindole sua ^ delia terra ^ e del se- 
colo dove nacque, a far sì ch^ egli senta ^ 
pensi ed operi e abbagli con le virtù de^ mon- 
di id^li / facciane un Dio ; e se Tadori. Ma 
non Io proponga a studio e ad j^sempio; non 
ne scriva storicamente , da che non v'é reli-? 
gione a cui poco o molto non bisognino al- 
cune bugie. I precetti morali, e i principi di 
critica -per quanto siano certissimi^ e felice- 
mente ideati ed esposti si reggono male e 
perdono ogni vigQre , quando si appoggiano 
a leggeudarj. L^autore delPApologia di Dante 
illuminò le traccie tenebrosissime della lingua 
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Italiana. Se non che mentre assumeva le part!^ 
eh' ei certo poteva adempiere degnamente^ 
di giudice nelle tante <|uestiOQÌ intricatesi da 
più secoli y s' è trasformato senza avvedersene 
in avvocato; e guardò a^ fatti ed aHestia)onj 
guanto bastavano, a vincere^ e non ad appu« 
rare la lite. Or chi. gii dicesse : La poesìa che 
voi recitate per saggio di lingua del laSo^ e 
d^ idioma Italiano in Romagna sotto il nome 
deir Ubaldiai Faentino^— -non nominato da 
Dante >fra^ poeti (i), non è ella attribuita in 
più libri a Franco Sacchetti (a) 7 Forse non 
sente ramabilità tutta propria di questo scrit-* 
tore , e le grazie native del dialetto , de' Fio- 
rentini 7 O non suona co' numeri della poe- 
sia e della lingua dell'età del Petrarca e del 
Boccaccio y anziché co' vagiti di quanti rima- 
vano innanzi che Dante nascesse 7 Risponde- 
rete voi nomi di critici? No; ma ^^ l'Alacri, 
e un altro Ubaldini , e il Quadrio , e il Zi- 
lioli e il Grescimbeni (3), " — 'autorità di com- 
pilatori. Il Grescimbeni è il più tristo: al quale 

(1) Pur^. XIV. io5. 

(2) Vedi qualunque delle raccolte vde** Liwci AnlicLij 
io citò la ristampa del Parnasso del Rubbi , Ed. Ven; 
18 i a. pag. 230. seg. 

(3) Dell' Am. Patr. di D. pag. 262—265. 

TQM. I.. 18 
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i codici del Nostradamus^ non veduti né prima 
né poscia da occhio vivente, e le mille baje poe- 
tiche^ ascritte a chiunque visse e non visse^ gio- 
varono di suppellettile a far volumi di storie. 
Ma chi sa ^ e non ne ride (i) ? O non par 
egli tempo oggimai che la semplicità d^alcuni 
scrittori forestieri j amorevoli bÌV Italiana let- 
teratura y cessi d' essere rimeritata dal rischio 
di credere ad imposture ? e che la sagacità 
d^'alcuni altri non segua a deridere negli Ita- 
liani la boria di sfoggiare false ricchezze ? In- 
torno al Zilioli del quale non ho mai letto 
parola ^ vedi qui a piedi Y altrui parere (2). 

CIV. Importa dunque innanzi tratto ri- 
farsi dal vei'ificare 1' esistenza e V autenticità 
di que^ manoscritti ^ e se vi stavano e stanno 
tante reliquie de^ primi scrittori. II citare 



(i) Molti' in Francia che indagano il vero intórno a' 
poeti Provenzali — e qui , dov** io scrivo , Edgar Taylor 
uomo profondamente versato nella letteratuia de' Fran- 
chi , e delle lingue Romanze. 

(2) *^ La Storia de** poeti, di Alessandro Zilioli, di 
cui si haotio copie in diverse biblioteche non è mai 
uscita alla luce ; ne sarebbe bene che uscisse , se noa 
purgata da molte favole clfei v'ha inserite " — Tirabo- 
6CH1, Stor. Lett. voi. Vili. pag. 426 — 4^6. Ed. Pis. 
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titoli di biblioteche e d'archivj, e de^ cbiaris* 
simi loro custodi y basta a chi non intende 
tanto né quanto sì fatte cose ^ ma gli altii 
domandano prove rigorosissime e pubbliche. 
Bensì diresti eh' oggi in Italia s'avveri il prò* 
vefbio j pur troppo ! 

Dum vitant docti yitìa in contraria currunt. 

Dianzi gli uomini dotti venivano computando V 
un dopo'l'alU'o se il Petrarca fosse stato beato 
della corona d'alloro agli otto d'aprile— o a*^ 
tredici d'aprile-^o a'diciasette d'aprile(i): e que- 
sta data e le cento mila della su^ razza^ ognuna 
vede di quanto momento riescano alla storia 
delle lettere^ ed alle vite degli uomini illustri. Og- 
gi invece le belle ed utili teorie dell'autore del- 
l'Apologia di Dante intorno alla lingua vanno 
pericolando a ogni poco per imprudenza d* 
"anacronismi ; e molte penne moderne , non 
so dir quante , li copiano in buona fede. Di- 
scorrendo del libro antichissimo che sospinse 
gli occhi e scolorò il viso di Paolo e di Fran- 
cesca d'ArlminOj gli editori dottissimi di Fi- 
renze , e i dottissimi editori di Padova nota* 
no: ^^ E UDO de' libri più antichi che la Ghie* 
sa abbia proibiti. E lo fulminò Innocenzo . II£ 

(i) Baldblli, Del Petr. e delle sue Op. pag» 2^}%. 
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al tempo stesso di Dante con una Bolla data 
Tanno i3i3- (Vedi Ducang. DIss. VI. sulla 
storia di San Luigi Re ) ''^^e si richiamano 
air autore delP Amor Patrio (i). Ben disse il 
vero della scomunica del romanzo ^ solamente 
Innocenzo III^ fu sotterrato un secolo e più 
innanzi Dante (2). Le date ove importano ve- 
racemente y s^hanno da temere con religione ; 
sono ostinale, imperterrite, onnipotenti j ti ro- 
vesciano ogtli ragionamento*, e ti vietano di 
rispondere. Cd or si raffronti .agli anni e alle 
parole di Dante, e alla storia citata dairau*» 
tore delPÀpologia^ tutto il suo squarcio ora- 
torio trascritto qui sopra (3). . 

CV. L'autore delPApologia vide la mor«« 
te interrompere a un venerabile vecchio Topera 
del Convito ^ e non badò nel Convito che 
Dante si proponeva di trattare, quando che 
fosse 9 dell' idion^a moderno (4)> e poscia ne 
scrisse due libri: ma non terminò. L'intera 



(1) Ediz. Fior. voi. IV. — Ed. Pad. voi. I. pajg. t3']. 
(3) Muf\ATOKi, Ann. d^It. an. iai8. 
C3) Sea. CHI. 

(4) Convito ; pag. 76.-6 le parole stantio trascritte 
qui dietro , pag. 66» nota (3). 
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dottrina di questa operetta è il soggetto vero 
del libro su l'Amor Patrio ; e nondimeno al- 
luomo dottissimo .parve che fossero dettate 
le prime pagine del Convito ^^ su l'orlo del 
sepolcroj"e se bene né l'una né l'altra ope- 
ra fosse terminata , ideò che questa era l'ul- 
tima. Il vero schietto sì è , che a riempiere 
l'orditura di sì fatto lavoro bisognavano lun-» 
ghe vigilie. Il poeta intendeva di comentare 
quattordici canzoni • le prime tre gli occupa- 
remo un giusto volume; e lasciò stare le al- 
tre undici. All'altra opera su la Volgare Elo- 
quènza scritta senza troppe questioni morali^ 
né digressioni , un anno avrebbe bastato à 
finirla ; il che riordina i tempi nella narra- 
zione de' suoi coetanei^ incerti se questo fos- 
se il lavoro ultimo impeditogli dalla morte. 
Pur non ingombrano l'altrui memoria ài fal- 
se nozioni intomo alla vita e alle opinioni di 
Dante (i). Queste industrie misere noslrcj sa 



(r) " Cominciò uno comente sopra quattordeci delle 
sopradette Canzoni morali volgarmente , il quale per 
la sopravvenuta morte non perfetto si trova — Altresì 
fece un libretto, che l'intitolò De f^ulgarl Eloquentia, 
ove promette fare quattro libri , ma non se ne trova 
se non due, forse per raffrettata sua 6ne, '^ i>. Vil- 
tAHi, Lib. IX. i34. 
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il Cielo J e più cbe no Jose y ma tuttavia 
necessarie a trovare lume di verità^ pur dove 
s^adoprlno intristite della pedanteria de' no-* 
stri vecchi^ o pompeggino, ^om'oggi è Tusan-. 
za y con troppa rettorica ^ tornano vane ad 
un nK)do, e aggiungono fumo alla nebbia. 
Dante credeva-—**. Che Fumana vita si parte 
per quattro etadi — ^adolescenza — Gioi^entute—^ 
Senettute—'Senio — A queste parli si fanno so- 
migliantemente nell'anno in Primavera^ Istate , 
autunno j Inferno — La Giovenlute ne! qua- 
rantacinquesìmo anno si compie ^ e cosi si 
termina la Senettute nel settantesimo anno— -< 
Avviene ohe oltre la Senettute rimane alla no- 
stra vita forse in quantità di dieci anni o poco 
più o poco meno, e questo tempo si cbiama 
Senio (i) "—roggi decrepitezza. Morì d'anni 
cinquantasei , e forse pronunziava nel cuore 
il quaeswi residuum annorum meorum della 
Scrittura j perch' ei di certo vede vasi ancora 
a mezzo l'autunno, 

Quando il frutto risponde al fior d' apriJe. 

A che dunque mentre egli nel progresso d'un' 
òpera ne promette un'altra a' lettori , ^e 

(0 Convito, pag. 258 — 260. 
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Patrio chiama gli uomini a lagrimare sulle 
prime carte della prima opera^ quasi che ^^ mi- 
serabile vecchio scrivessele curvo e^, canuto su 
Torlo della sua sepoltura?" Vero è che al- 
Tautore dell'Amor Patrio sembrò che Sordello 
fosse il degno amico di Dante ^i ) "• — K se 
il poeta fu stretto d^amicizia con Fuomo che 
cent^ anni innanzi giacevasi con la sorella d' 
Ezzelino j certo el moriva più che decre- 
pito. Masi fatti e cent'altri in quel libro sono 
impeti di locuzione oratòria' e m'insegnano 
che l'arte critica e la rcttorica affratellandosi 
cozzano a morte. 

evi. Leonardo Aretino raccontando che 
Dante scrisse di non avere voluto per riverenza 
alla patria andare al campo d'Arrigo VII sotto 
Firenze, noia, che l'aveva pur non di meno 
animato ad invaderla (2). — Or Io storico pre- 
sta egli fede alle giustificazioni dell'esule? O 
spera vita piena di giorni, l'autore dell'Amor 



(1) " Sordello, il grande amatore della patria 5 il 
degno ;iiDÌco di Dante. ■" Dell' Am. Pat. pag. i85. 

(vt) NelPedizione Coininiana Mìo cito perchè Pope- 
retta di Leonardo è stampata sopra Axn codice di Fran- 
cesco Redi) con varianti riscontrate dal Volpi negli al- 
tri testi y il periodo corre cosi. Pure il tenne tanto la 
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non narra egli che nel i3o4j ^^ Dante era 
uno ìeIc' consiglieri dell'impresa contro Firenze, 
e r assaltarono con grandissima moltitudine 
non pure di Arezzo^ ma di Pistoja^ e di Bo- 
logna ^' (i)? In ciò & dimostrato che s'ingan- 
nava (2) — -ef inganuavasi credendo che^ morto 
l'impera dore^ il poeta uscisse d'ogni speranza 
di rivedere Firenze (3) — e iugannavasi imma-* 
ginaudo che dopo il suo rifugio a^ Signori della 
Scala y non vi fosse piìi ritornato ^ e Cane 
infatti non è nominato dall' Aretino (4).— E 
da che non tutte le lettere a noi conosciute 
di Dante portano data (5), lo storico fors'an- 
che iogannavasi intorno al tempo preciso di 
alcune ch'ei dice d'avere '^ veduto scritte di 
sua propria mano " (6). Ma è prudentissimo 
narratore ^ serba nome d'uomo veridico ; era 



rivefenza della Pàtria, che, tenendo Vlmperadore contro 
a Firenze, e ponendosi a campo presso alla porta^ non 
vi polle essere, secondo lui scrive: contuttoché confor- 
tatore fosse stato di sua venuta, pag. XV. 
C.) Ivi, pag. XVI. 

(2) Qui dietro, sez. LXXX. 

(3) Vedi ([uaarè detto intorno a Cane della Scala. 

(4) Aret. Vita di D. pag. XV. seg. 

(3) L' una citata a pag. Q6-»-la dedicatoria a Cane 
della Scala- — e P Epistola ad Arrigo di L-nssemburgo. 
C6) Vita di D. pag. XVI. 
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cancelliere della repubblica j aveva adito in 
tutti gli archìvj ^ ed esploravali componendo 
la storia dMtalia, e segnatamente de^ Fioren- 
tini (1)5 e se talvolta non pare imparziale ^ 
pende amorevole a Dante. E però credo eh' 
ei vide le lettere nelle quali il poeta pareva 
'^ ridotto tutto a umiltà^ cercando con buone 
opere e con buoni portamenti riacquistare la 
graziaci poter ritornare in Firenze per ispon- 
tanea rlvocazione di chi reggeva la Terra'; e 
sopra questa parte s' affaticò assai ^ e scrisse 
più volte non solamente ai particulari cittadini 
del reggimento, ma ancora al Popolo ; e in- 
tra r altre un F^pistola assai lunga, che inco- 
mincia : Poptile wee, quid feci tibi ?— Ed es* 
sendo tntta -Italia sollevata in speranza di gran- 
dissime novità, Dante' non potè tenere ri pro- 
posito sno dell'aspettare grazia, ma levatosi 
coir animo altiero, cominciò a dir male di 
quelli che reggevano la Teri'a , appellandoli 
scellerati e '^attivi , e minacciando loro la 

(O "Non gli era cosi nota (al Boccaccio) come a noi 
per la Storia chr abbiamo scritta. ""^ Ivi, pag, X. — E 
se "fosse ristampala/ la è Stoi:ia vhc darebbe più frutto 
(lì trenta o cinq-iiaula cixiamati classici ^ fu tradotta ra- 
gionevolem«tite da qn Àcciajuolt a** tempi di Lorenzo de^ 
Medici. : 
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debita vendetta. — Ogni speranza al tutto fa per- 
duta da Dante : perocché , di grazia lui me- 
desimo, si aveva tolto la via per Io sparlare 
e scrivere contro a^ cittadini che governavano 
la repubblica ] e forza non ci restava per la 
quale più spellar potesse " (i) — ^Queste cir- 
costanze Leonardo toglievale da lettere auto- 
grafe ch^ ei cita a ogni poco j e ricopia 3 e 
non, già come pare che V autore delF Amor 
Patrio gli opponga, ^' dalla Storia de' ghibel- 
lini scritta da Dante " (2) — Impostura delle 
sfacciate di Mario Fidelfo (3). 

CVII. Mi duole che T autore dell'Amor 
Patrio per volere essere troppo corrivo a rac- 
cogliere tutto e da tutti; abbia sì spesso in- 
gombrata la vìa eh' ei pur si spianava felice- 
mente, ed è l'unica, a rintracciare le sorti 
di questa lingua 3 e quindi forse più agevol- 
mente dell'altre. O m' inganno, o 1' analogia 
delle età semibarbare , e delle condizioni 



(1) Ivi , pag. XV. 

(2) Apologia, pag. 58 nota (0— e pare che i dot- 
tissi mi Padovani sei credano; vedi la loro ristampa del- 
l' operetta di Leonardo, voi. V. pag. 58. nota (i"). 

(3) Qui appresso, ove trattasi del più e meno dì fede 
meritata dagli storici antichi di Dante 
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civili che partorirono alla Grecia Plliade, e la 
-divina commedia all' Italia^ aprirebbe se non 
altro alcuni spiragli a vedere come e donde 
Omero traesse quella sua lingua. Se non che 
l'autore delP Amor Patrio ^ invertendo impa- 
zientissimo i tempi , fa cause gli effetti y ed 
effetti le cause } e costringe chiunque sente 
commesso a tremare delle sue citazioni di do- 
cumenti — ^^ Imperò apriremo una leggenda , 
che è detta della B. Chiara d' Arimino: la 
quale^ come narra il Cardinale Garampi^ con- 
servavasi nel monistero delle mònache degli 
Angeli; anzi nelF arca medesima d'essa B. 
Chiara. Talché non sappiamo testimonio che 
possa dirsi autentico e sacro ^ se non lo è 
questo che per le mani d' un venerabile' Car- 
dinale si trae fuori del sepolcro d' una Bea- 
ta "(i). — Il Sommo Pontefice, accomiatando 
gli ambasciadori , persevera a regalarli del 
corpo tutto intero d' un Santo : ma non sì 
tosto sono usciti di Roma y o lo gittano fuori 
di nave^ come so di uno ; o lo ridonano uma- 
namente alla Madre terra ; e so anche d' un 
altro, che ritornandosi, non è molti anni, 
dalfambasciata al paese dove ha molte vigne, 

(i) Deir Amor Patrio, pag. 266. 



18 4 DISCORSO SUL TESTO 

onorò il cadavere d^ una capelia, ristampò e 
gli applicò la leggenda d^ uà altro y e il con- 
tado accorre ogni festa ad adorare alla villa^ 
e richiedere di miracoli il Santo ; e compe- 
rare tutto il vino del suo padrone. Al secolo, 
parnii ^ bisognano prove meno miracolose a 
chiarire Y autenticità di scritture di tempi e 
d^ autori mal conosciuti. Anche I celebri in- 
ganuauo ] ma le loro opere sono sempre ot- 
time in questo — «che ogni uomo può sincerarsi 
dond' escono j e coglierle dove mentono ; e 
per mezzo della discordia e concordia de' te- 
stimoni , e de' loro caratteri , diminuire ed 
aggiungere fede ai racconti. E che Dante si 
scusasse e pregasse scrivendo a molti ^ e al 
popolo Fiorentino ^ n' è prova , che la lunga 
epistola letta dall' Aretino, era nota cent'anni 
addietro al vecchio Villani^ che ne cita lo stesso 
tncominciamento(r) — Adunque sono documenti 
certi di testi monj fidati ^ e s' accordano alP 
umana natura generalmente; e allo stato dell' 
anima proprio degli esuli , e all' impazienza 
de' miseri, e all'osservazione di Torquato Tasso, 
giustissima quant'è più schietta — ^^che Dante 
non di rado parlava più per affetto che per 

(.») Cronicde, loc. ci(. 
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opinione (i).^' Le vicende inquietissitne àeìV 
Itali£^ che d' ora in ora animavano violente- 
mente,, o sconfortavano a un tratto la sua 
speranza , gli suggerivano modi di conseguirla, 
e parole or fiere or modeste al popolo Fio- 
rentino. Ma da che non appare indizio ve- 
runo ch'ei s'offerisse a ricomperare il suo ri- 
torno alla patria con prezzo vile al suo nome, 
è pur certo eh' ei sostenne la dignità dell' 
anima sua. Poi la proposta eh' ei s' umiliasse 
a implorare perdono, e la sua virile risposta 
frapposero fra 1' esule e la repubblica resi- 
stenze le quali non potevano abbattersi se 
non dalla forza (2). 

(1) Della nobiltà , dia!. I. 
(^) Qui dietro , pag. 96. 
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